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Non sò se per la piccoleza del dissegno io ben' abbia polutto esaminare le 
altezze de varie delle finestre dell' ordine nobile, le quali mi sembrano solamen­
te giustissime ne' due quadri cosa che non è imperfezione, ma è quelmeno che se 
li puoi dare di sveltezza, molto più che nella facciata principale abbiamo lo sbalz­
zo della balaustrata, ed in quella del fianco, per la strettezza della strada in rigo­
re di prospetiva non disdirebbe la sua sveltezza, però che non eccedesse il sesto 
di sua larghezza come vari autori c'insegnano, ciò però allorche non sieno stati 
astretti dell'interiore della fabrica a contenersi così, SUllpongo che le pmieture, 
o sieno sporti di qual si voglia parte, non saranno alterati, perche, se molto, 
sarebbe difetto dalla parte laterale per cagione della stretezza della strada; se 
poco, sarebbe imperfetta la facciata plincipale della Piazza 

Sento con reciproco dispiacere delle parti, i contrarii principii di cotesto 
Teatro, e rendo quelle grazie che più si convengono pcr l'amOl'OSO l'imesso che 
anche in questo Vostra Eccellenza hà manifestato di avere per me, di cui non sò 
rinvenire alcun merito per esiggere tanta estimazione. Però questo che posso 
dire in questo particolare, si è (e Vostra Eccellenza forse non sarà lontana del 
parer mio) che il dovere in un'opera publica incontrare l'aggradimento di pocchi, 
fu sempre laborioso, non che dificile, quanto più poi quello non solo di una nume­
rosa, e per ogni rimesso rispettabile Assemblea, mà di una Città tutta, che nel 
buon gusto non la cede, si può dire senza ironia, alle maggiori dell'Europa? Che 
che ne sia, in quanto a me, siccome ammiratore delle opere de' saggi, e venera­
tore del sentimento dei dotti , in tutto, e per tutto mi rapporto a un rispettoso 
silenzio. 

Wl. 2u] Vostra Eccellenza per un troppo amorevole inganno della mia perso­
na, volle sentire il parer mio; ed io, dopo di averla obbeditn, mi sottometto alla 
di lei saggia detcnninazione come giudice bene adequato del proposto, e del con­
sequente. Questo è quanto mi è paruto di potere, e di dover dire in adempimen· 
to de' rispetlabili, e da me venerati comandi dell'Eccellenza Vostra; e secondo la 
forLa del mio troppo limitato talento, per poter vantar l'onore di perfettamente 
soddisfare ad un egregio Signore, che in ogni regola di prudenza, e di sapere 
tiene il primalo tra roloro che nel mondo veramente colto meritano di essere ano­
verati fTa gli uomini. 

Supplico Vostra Eccellenza ad avere in grado le giuste espressioni dell'osse­
quioso, e s incero mio cuore, mentre con lo spirito (dacche, mio malb'Tado, non mi 
è dalo poterlo fure della persona) mi presento all'Eccellenza Vostra SUPI)licando­
la u non voler deludere quelle speranze che nudrisco di potere con l'opera mia, 
in qualunque stato, e luogo farle conoscere in fatti che sono e sal'Ò sempre 

Di Vostra Eccellenza 
P.S. Alla pl'ima ocasione non mancherò di trasmetcrle i noli dissegni del 

Palazzovccchio. 
Lisbona li 13 Giugno 1757 
Umilissimo, Devotissimo ed Obligatissimo Selvidor vero Osequandissimo 
Gioon Carlo Sicinio Galli Bibiena 

STEFANiA MARTINT 

Un quaderno inedito di Carducci 
sull'Inferno di Dante 

Dall'elenco dei ventiquattro Temi per gli esami speciali di 
Letteratura Italiana che Carducci assegnò ai suoi studenti nel 
1872-1873 è possibile dedurre che in quell'anno accademico egli 
dedicò un terzo dei suoi corsi, e forse la parte centrale, alla strut­
tura dell'Inferno dantesco, alla proporzione fra i tre regni e più 
particolareggiatamente all'analisi dei canti XI-XV della prima 
cantica. l 

Come egli stesso scrive a Carolina Cristofori il9 febbraio 1874, 
le sue lezioni sui testi di Petrarca e di Dante, se riunite, sarebbe­
ro le «cose sue migliori», ma, aggiunge con il tono di chi non sa né 
può opporsi al fatale disperdersi delle idee che gli balenano nella 
mente, «son tutti pensieri che vanno perduti, o sono soltanto rac­
colti negli appunti degl i studenti, e scheletrati nei temi d'esame».t 

'Vedi Temi per gli e.mmi '1/Jt.'ciali di 1..cIlI!r(llU/~l /luliallu liell'Universi/il di Bo/ogml. Alllw 
sr%stico 1872·'73. in Ope,.e di Giosuc Carducci, Edizione Nazionale, Bologna, Zanichelli, 30 
vol., 1935-1940 (d'ora in poi O~;N), XXVII, p. 207·208; i temi dal I al VII concernono arl,'O' 
menti di storia letteraria antica (p. 205-206), i temi dall'VIII al XVI l'lll(emo dantesco (p. 
207-208) e i temi dal XVI I nl XXIV le cllnwni politiche di Petrar<;a (p. 208-209). L' impegno 
su Dante il confermato in pnTtc dall'epistolario, "cdi Lel/cre di Giosuc Carducci, Edizione 
Nazionale, Bologna. Zanichelli, 22 \'01., 193$·1968 (d'ora in poi LEN), VII, a Lidin. Bolognn, 
7 gennaio 1872, p. 87 e iui. n Lidin. lBolognal, 22 febbraio 1872. p. 115: il poeta dichiara in 
entrambi gli lICritti di c"-"Cre OOllcent rato nello studio dei ocomen\.lltori antichi. delln 
CQfflllledi". 
' Citato dall'autografo. Bologna. Call!l Carducci. Cnrtone XC. 9 febbraio 1874; cfr. L~N. IX. 
a Lidia, [Bologna], Il. 37.38; STU'ANIA MARTINl. Pcr Carducci dantista, in . Atti della 
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Tali schemi sottovalutati dallo studioso ma tutt'altro che eccessi­
vamente so:nmari a livello concettuale, permettendo di ricostruire 
in qualche misura le fasi e l'impegno del suo magistero, rivestono 
oggi un carattere di notevole importanza. E di notevolissima 
impOltanza si rivelano in particolare gli enunciati dei temi VIII, 
IX, X e Xl: la traccia esigente e precisa offerta dai pensieri qui 
«scheletrati» consente infatti di individuare nei trentadue fogli 
autografi di un quaderno inedito conservato a Casa Carducci 
almeno il nucleo iniziale delle lezioni che il professore svolse, o 
tornò a svolgere con rinnovato impegno, appunto nel '72-'73.3 

VIII. Posizione della selva ed entrala dell'inferno: l'entrata dell'inferno seeon­
do Dante Cl secondo gli antichi. - Sito, forma, misul'U dell'inferno dantesco secon­
do Antonio Manetti e il Galileo. - Concetto teologico dell'inferno: sua creazione 
e caduta di Lucifero_ 

IX. Dottrina aristotelica e dantesca su i generi e le partizioni delle colpe. -
Commento e interpretazione dell' XI inferno. 

X. Partizione dell'inferno dantesco secondo la dottrina esposta nel canto XI. 
- Antinferno, e prima classe intermedia. - Regione dell'incontinenza: sua parti­
zione. - Regione della violenza e sua partizione: seconda classe interm~ia. -
Regione della malizia: sua partizione: terza classe intermedia: lo profondo mfer-
110.- Lucifero. 

XI. Del tempo messo dal poeta a percorrere l'inferno_ - Somiglianza di pro­
porzione tra l'inferno, il purgatorio, il paradiso. - Del numero tre e del nove, 
come clementi cabalistici della distribuzione del mondo soprannaturale dante-

Accademia Ligure di Scienze e Lettere_, Serie V, \"01. LII. 1996, l'. 387-421 (d'ora in poi 
MAIrrINI, Per Carducci dan/is/o), p. 405. e, della stessa. Alculle chiose e amlO/azialli ill/'dite 
di Cardllcci al COllio XX dI'II' «J,,(emo», in S/l/di di {i/o/agio e leI/ero/lira afferii o Franco 
Croc/', !lama, BullOni, 1997. p. 427-460 (d 'ora in poi MAUTlNl, A/CIIIIC chi,,~/' e OIlIu)/aziolli 
i/lcdi/c di C. al c. XX dell' «/n(emo»), p. 427, not.a 2. 
• l301ob'lla, Cnsa CarduccL Canone XXVI!. 18 (cfr. Ca/al<wo dci malioscriUi di GiOlm/' 
Clml",:ci, n cura di Albano Sorbelli, Bologna, A spese del Comun(!, 1923, val. Il, p. 38). Il 
quadernoconstadi34foglidimml50x210,dicui2l1luticglialtri32scrit.t.i per tn(!tàrlll 
con inchiostro ncro; su ogni rCarducci scrive nella mclàdcst.radci foglio (! su ogni Il ndla 
metà s inistra. Uniche eccezioni _ a part(! l(! giunte c I(! correzioni _ il foglio 22/". in cui 
Carducclscriv(!n(![la metà sinistra, e il foglio32u,ch(! è in binnco. Nel r d(!lln camicia con­
t(!]\(!l1te il quaderno. su cartn intestata d(!1 COfl\unedi Bologna, si 1<,!U, 'CH matitn rOSSIl e cor­
rivlllilente In scritta-L'inferno.;questo titolo p8I'<) di pugno di Carducci; è invl)Ccprobabile 
che s in la numerazioncdel catalogo, _18., vergllta qui n mut.itasul f ondo,sia1"nbbreviazio­
n(! . I..eu .• e il numero dei fogli indicato in _36., vergati (!ntrambi n matita rispcttivnmenl~ 
sul r c sul Il llOSteriori, non siano di mnno né di Carducci né di Sorbelli; nel suo Co/a/ago II 
Sorbelli stampa infatti che il quademo consta di 34 fogli. ma il ca18logntorc che "(!rga il 
numero.36·compul8 tra i fogli anche la copertina del quaderno (copcrtina ch ed'altrapa,:c 
non si distingue né pcril formato, né per la qualità o per il colore de[[a cart n dagli altri fogl!l. 

VI! quadenw inedito di Carducci sull'lnfemo di Dallte 
403 

Lo studio, suddiviso in quattro parti di diseguale estensione ed 
elaborazione, è intitolato, genericamente, L'inferno. La natura 
degli errori e degli emendamenti come anche l'alternanza della 
grafia, ora corriva e fr~s~agliata da correzioni istantanee, ora ripo­
sata e omogenea ma VIZIata da alcune sviste di trascrizione, indu­
cono a ritenere che il poeta in palte abbia steso di getto e in parte 
abbia ricopiato da abbozzi vergati in precedenza. Egli ha certo 
meditato a lungo l'argomento, ha vagliato le fonti e mira a un'espo­
sizione organica, ma la ,;cerca formale, le riflessioni e quindi la 
stessa ripartizione della materia sembrano spesso in fieri, come 
indicano sia le cassature, le correzioni, le giunte, i lapsus calami, 
l'omissione non infl'equente di alcuni segni diacritici e i ripensa­
menti immediati, sia il divario tra le parti, la maggiore compiutez­
za della prima e della quarta parte, e il fatto che la seconda, la 
terza e la quarta parte siano contrassegnate dai numeri romani Il, 
III, IV, mentre la prima parte non ha alcuna numerazione e la CV, 
la più ampia e dall' incipit assai tormentato, ha un titolo a sé che 
precede il numero romano, lntelpretaz. del canto Xl I dell'Infento. 

Pur se il contenuto di queste carte inedite è strettamente con­
nesso ai titoli dei quattro temi indicati - fatta eccezione per la dot­
trina aristotelica sulle colpe di cui un congruo sunto è però rintrac­
ciabile in un interfolio inserito nella copia di servizio della 
Commedia postillata e annotata dallo studioso -~ la datazione non 
sembra poter essere automatica. Il ductus e la densità dell'inchio· 
stra presentano varie oscillazioni, e ciò inclina a far supporre 
tempi diversi , seppur non quantificabili, di scrittura; inoltre, certa 
meticolosità d'appunto, non solo di natura bibliografica; la più 
volte dichiarata e spesso letterale aderenza alle fonti ritenute 
importanti; la ricerca di una colloquialità antiletteraria che con­
trasta con lo stile talora arcaizzante e l'impianto generale dello 
scritto, che non è quello proprio di semplici annotazioni in funzio­
ne di promemoria - come nella nettissima maggioranza dei casi 
nella copia di serviz io - ma quello proprio o della trama primitiva 

• ÙJ Commedia di Dali/e Alighieri Piorell/ùw llooamell/e riVffiu/a nel lesta e dichiara/a da 
BrWIa"e 8iollchi. Quar/a Edizioll/'. rorrecla/a del Himario. Edizione st(!~tilln, Firenze. 
Felice Le Monnier, 1854: Bologna, Casa Carducci, segnaturn 3.n. 109-110. Cfr. f. 76b e 76c 
Pcralcune notizie su qu(!stacodicc vooi MARTlNI, Per Coroucci dOlltis/a, p. 387-421 c Alcu­
tu: chiose e o/lIIo/aziemi ill/'dile di C_ al c. XX del/' «/ lIfcmo»_ 
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di un discorso assai articolato, o quello peculiare di lezioni destina­
te a una lettura solo parzialmente integrata da spiegazioni e da 
citazioni orali, fanno pensare a un Carducci giovane, meno matu­
ro del Carducci che nel '72 ha già a suo attivo, tra altri celebri 
saggi, la gran parte dei discorsi Dello suolgimento della letteratu­
ra naziollale . ~ 

In base ai dati cronologici ricavabili dal contesto, tuttavia, solo 
la parte prima potrebbe essere frutto di indagini giovanili , poiché 
il poeta fa minuzioso riferimento, in cO/pore nei fogli 2u, 3,. e nella 
conclusione e in un'aggiunta marginale nel foglio 2v, agli Studi 
sulla Commedia di Galileo, del Borghini e di altri pubblicati a 
Firenze da Ottavio Gigli nel 1855;6 per le tre parti successive il leI'-

• Sulln struttura compositiva e la oompl<lS!la cronologia dei cinqu<l discorsi Dello sL'olgimell' 
to del/a Letteratura NaàOllale è esemplarmente chiuro lo stesso poeta nella nota finale che 
appos<l al corposo saggio negli Studi letterari di CiQ6uè Carducci,Dello /f~oIgimeJlto dello let· 
teratura tlOzionole, Delle Rime di D{IIl/e, Della varia fortlUlo di Dnnte. Musica e paesin tlel 
mOlUlo elegnnte itnliana del seo% XN, in Livomo, coi tipi di Frane, Vigo, Editore, 1874 
(d'ora in poi Studi letterari), p. 137: _Nel h:ware per l'ultima volta la mano da questi Discorsi, 
mifolecitodiaV\'ertire,che,sebbenefinitisoltantooggi,furonodallS!lailempoincomincia 
tiematurati,eserittiancheepubblicatiinparte.Qualchegermeoidea ne gittai già nel 
discorso Di un migliore avviamento delle lettere italiatle mooeme 01 proprio loro fitle, che 
servi d'introduzione al Poliziallo,spededi periodioo letlernriofiorentino nntoe morto nel 
1859. Di non pocheO$.'lervazioniegiudizii intomo al I!eCOlo decimoquinto, che sono nel 
discorso quarto, mi giovai per il saggio Delle paesie tosco/le di me88. Angela Polizia/IO, messo 
innanzi alla edizione delle Stanze, Orfeo e Rime di quel poeta curalll da me c pubblicata da 
G. Barbèra, Firenze, 1863. Un breve compendio di tutti cinque lessi nll'Aleneo italiano in 
una adunanza lenuta per le feste del cenlenariodi Danle;cfu pubblicato q unsiperintiero 
dalla Riuisto italiana di scienze lettere ed orli stampata allOrll in Firenze (Anno VI, n. 248, 
16 otto 1865). Molta parte del discorso secondo UliCì nel voI. XIII, fase. IV, della NIWL'O 

Anlologia (aprile 1870) con questa intit.olazione, DeIlQ $volgimen/o lel/erario;,/ Italia nel sec. 
Xlff:equasiluttoillerzouscì, intitolato Firenze c il triumvirn/o italicl/lo Ilei sec. X IV, nel 
voI. XIX, fase. I (gennajo 18721 dello stesso periodico 1. .. 1. ; negli Studi lel/!lrori i discorsi si 
trovano alle p. 3·136; ron nuove correzioni ed emendazioni furono poi ristampati nel voI. l 
delle Opere di Gio8ue CurdI/cci, Bologna, Zanichelli, 1889-1909,20 voI. (d'om in [lO; O), P 
28-187 (OEN, VII, p. 3-161), Tale articolata elaborazione nel tcml)Q Il di estremo interesse 
Il<lr la comprensione del comporre di Cnrducci 
• Carducci si vale degli Studi 8ulla .DivÌtla Commedia _ di Galilca Cnli/e!, Vi/lcenzo Borghitli 
cd altri; pl/bbliclI/i per cura ed opera di Ollauio Gigli. f .10 celebro Dante per un ingegno 
Ci:cellente,/ miracoloso, divino; l'opera sua mi pare f bellissima, stupenda, soprumana. f V. 
Borghini. f>rolU! Fior., P. IV, t. IV, p. 161../ Firenze, Felie(! Le Monnier, 1855 (d'ora in poi 
GIGI.I). Lo studioso, come indica nei suoi appunti,attinge !!O]lmttutto allll prima parte di 
questa edizione, ossia alle due Lezioni di Galileo Galilei in/or/IO lo fil/uro, sito e grondeua 
dell'lnfertlo di Dante Alighieri (p. 1-21 e 22·34) e ai due Dialoghi di Girolamo Benivieni, 
Dialogo di AntGllio Monelli cittadino fiorentino, circa al /fi/o, forma e miSI/ro dello i/lfer/IO di 
Danle Alighieri poeto eccellentissimo (p. 35· 114) e Dialogo secondo. Jerotlimo BenÌL'ielli Il 
Belledello Matlelli salute (p. 115-132). 
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minus a. quo slitt:a di un decennio al 1865, anno di pubblicazione 
de~la ~rl~~ e u?Jca traduzione italiana degli Studien iiber Dante 
Altgllle'~l di Emli Ruth, che fu procurata dall'abate Pietro Mugna 
in occasIOne del sesto celebrato centennale dantesco:1 traduzione a 
cui Carducci attinge - senza indicarlo - già nelle parti II e Ili e a 
cui rimanda esplicitamente nell'annotazione proemiale e in più 
luoghi della parte N. 

Va aggiunto che trattandosi di uno scritto rimasto d'uso al tutto 
privato - e con quasi certezza, in ultima analisi, d'uso scolastico­
non è legittimo pretendervi la finitezza propria di un discorso 
d~stina.to ~lIa pubblicazione: Carducci poté certo supplire alle 
dlscontmwtà e amalgamare speditamente la materia con precisa­
zioni e supplementi orali, L'abitudine dello studioso a molto riado­
perare ~ei s.uoi appunti, rielaborando e approfondendo nel tempo, 
Inoltre, melma a far supporre che queste carte siano state conser­
vate perché ritenute il punto di partenza fondamentale per l'intro­
duzione all'Inferno e che abbiano costituito quindi una sorta di 
canovaccio costante per l'iniziazione degli studenti al mirabile con­
gegno che regola e armonizza la creazione dantesca. 

Immedesimandosi nello stupore e nell'orrore degli uomini pri­
mitivi alla vista del territorio campano fra Cuma e Pozzuoli, in cui 

Alfine-dichillravll lostelJSO Aut.ore della versione-di prendere . intal manie rn una parte 
attiva alla festa che ltnlia I)repara al più grande dc' suoi figli e maestri_, cfr. Enciclopedia 
dll/!/esca per l'Aba/e Jacfopo/. Pro{ f.'erraui, Bassano, Tipografia Sanle Pozzato, 1865, voI 
11. p. 690. Vedi E~IIl. Runl, Stmliell ilber Do/Ile Alighieri. Ein Bcitrag zum Ven;lIitldnis8der 
gijJ/lichen Comooic, 'l'iibingen, Fues, 1853. 1\lugna si era prefissato di aggiungere alla tro­
duzioneanche una .diasertozione. che ponesse in evidenza il_culto_ della Germania per 
Dante, nm non poté uttuarc queSlo suo proposito, cfr. l'avviso Ai Lettori di Rinaldo Fulin, 
datato Venezia, 14 maggio 1865, in Stl/di sopra Dali/e AI/ighieri per seruire nl/'intelligellw 
dd/a Diuina COlllmL>dia del I)ottore E. Iluth, Itraduzione a cura di Pietro MugnaI, Venezia 
e Torino, G. Antonelli e L. Basmlonna Edil.. 1865 (Nuova Collezione di Oll<lre Storiche, Il e 
Il!), voI. 2 (d'ora in poi RUTt!), voI. 1. p. 7. L'opera è consigliata a Carducci da Alessandro 
D'Anconandlaletterada Pisa del 18 briugno 1866; il poet-a dichiara di posooderla già neUn 
responsiva da Bologna dd 27 giugno '66; cfr. LEN, IV, p. 352 e nota 2, quindi D'Ar;co:-;'i\ -
CARUUCCI, Carteggin, Il cum di Piero Cudini, Pisa, Scuola Normale Superiore, 1972 
(Carteggio, 2), p. 170,171, nola4e 172. Sc i curatori dcU'Edizione Nazionaleerrnnonelrin· 
dividuare gli _S/udii. dd Ruth nella sua Geschichte der italienischel! Poesie, Leipzig, 
Broekhaus, 1844·1847, il Cudini _ probabilmente fuorviato dal Carpellini (vedi Del/a 
Leuerotura Doli/esca degli Illtimi uenti n/mi. Dal 1845 a tutto il 1865 Pubblicata p<!r curo 
del D. C!arloJ Ffm/lCf'scoICarp<!/Iini I ... ), Sienn, I. Gati, 1866, p. 88)-erra nel ricondurre nl 
1854 la trnduzione itolinna degli Studie/I (trnduzione che aessun alt ro catalogo riportaeche 
non si reperiliCein nessuna delle numerose biblioteche sin oraoonsultalel. 
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la tradizione antica identificava la desolata bocca d'inferno, 
Carducci inizia la sua trattazione in tono assorto, inconsuetamen­
te quasi fiabesco. Come di prammatica, d'altJ-o canto, non si limi­
ta a considerare il mito in se stesso; bensì ne indaga l'eziologia 
sforzandosi d'individuare quella misteriosa componente d'astra­
zione fantastica mediante la quale, nell'interpretazione dei classi­
ci, la realtà storico-geografica è tanto sovente trasfigurata nella 
leggenda. 

Il fatto sostanziale che più preme al poeta è che a questa leg­
genda attinga Dante, e che il suo misticismo, vivificando della 
sacral ità cristiana il mito, ne trasumani le fabulae in exempla teo­
logici. 

È possibile arguire che il letterato positivista, tra le righe, medi ­
ti su come intorno allago Averno, formatosi nel cratere di un vul­
cano estinto, approdarono nei secoli, alla ricerca del guado d'oltre­
tomba, tre civiltà: la civiltà greca con Ulisse e Omero, la civiltà 
latina con Enea e con Virgilio, e la civiltà medievale con Dante, 
artefice e protagonista del suo poema, al contempo U1isse, Enea e 
Paolo. Ma quanto arduo individuare il transito fra la terra e il cielo 
- pare pensare - e quanto incommensurabile il volo dal tempo sto­
rico della poesia alla dimensione atemporale dello spirito. 

Sembrano latenti, inoltre, la riflessione sull'incrociarsi e rifon­
dersi nel suolo italico delle razze e delle religioni diverse dei popo­
li e il confronto tra i poeti antichi e quell'etrusco Dante che "par 
più antico di loro».5 Per dovere di esegeta, tuttavia, nella prima 
parte Carducci si dichiara soprattutto inteso a indagare il sito 
della selva e il luogo d'entrata degli inferi - argomento assai 
«astr uso», come non manca di r ilevare - penetrando la «curiosissi­
ma» fantasia del poeta con l'aiuto precipuo di Antonio Manetti e di 
Galileo Galilei. 

Ga lileo, che pur diede il primo «crollo» a ll a Genesi e cacciò dai 
cieli le "fizioni»9 di quella scolastica la quale fu al contrario lo stru-

• Cfr. LEN, X, a Lidia, IBologna, 15 016 mllI'W 18761, p. 152 (cfr. LEN, XXII, p. 315; G 
CAHlJUCCl, Odi Barbare. edizione critica a cura di Gianni A. Pnpini, Milano, Fondazione 
Arnoldo e Alberlo Mondatori, \988, p. 240·241. iII cui In lettera è datata _16 o 17 marzo 
,1876 •. e MAIlTI.':I,. Alcllne chiose e annotazioni illedite di C. al c. XX ciel/' HI,,{emo., p. 434). 

Cfr. Dello soo/glmento della l.etteroturo Naliollale, Discor$rJ quillto, in Studi letterari, p 
III e 114 (O. l. p. 157 e 161; OEN, VII. p. 131 e 135). 

Un quadel7lo inedito di Carducci sull'll/fomo di Dante 
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~en.to dile.tto di ~ante, ".sc.olastico sottilissimo», è per Carducci 
~ ultll?O. del grandl.fi~rentlO~: anche in questa sezione dello studio 
l? CUI SI prefigg~ di ricostrUIre l'iter complesso dell'eredità manet­
bana, pertan~, ti poeta .non .esita a t~butare un omaggio caloroso 
a~la sup.remazla dello sClenzla~: Galileo, rappresentando il punto 
di maSSImo raccordo con le glone passate chiude infatti il cerch' 
della tradizione geniale inaugurata da Dante' se l'uno p' : 
della fede nella religi~ne, apri il «risorgimen~» italian~ ~1~~le 
osserva nel. secondo discorso Della varia fortuna di Dante _lO il 

~~os::Ot~:~;:.te della fede nella scienza, lo concluse e lo suggellò 

L'in{emo t1 

If. Id 
Su l'ultima spiaggia della 

Campania, in cima d'una 
roccia sei miglia a tramontana 
dal promontorio Miseno 
sorgeva Cuma, colonia 
antica dei Calcidi d'Eubea 
e de' Cimei d'Eolide. 
Gran tratto del paese 
d'attorno è vulcanico: >; come< 
>e< manifesto cratere lO 
d'un estinto vulcano 
è il lago che serba tuttora 
il classico >d< nome di 

IO Cfr. Della vario {ol'tlllra di Dallte, Il .. l primi cammellialori e i poeti. Il Boccaçcio e il 
Pelrtll"Ca. _Nuova Antologia_, val. IV, fasc. III, marzo 1867. p. 455, poi in Studi letterori, p 
288 (O, VIII. p. 19; OEN, X, p. 313). NUlllerosi i luoghi d.,He Opere in cui Carducci ritorn!1 
sult'ccc<JIlcnza di Galik'O scicnzinlO e pensatore; -Magl/ifico mio dilellis8imo. - scrive roill. 
piaciuto in una Icuern u Isidoro Del Lungo - .,ra il _titolo.eon cui i Medici oaornvnno il dotto 
Galileo: cfr. LEN. IV, Bologna, 26 febbraio 1864. p. 24, quindi in G. CAlmUC(;I- ISH)()HO D~;I. 
LU~GQ, Carteggio (ottobre 1858- dicembre 1906), a cura di Marco Sterpos.l\lodcnn. Mucchi, 
2002 (Edizione Nazionale delle Opere di Giosue Carducci. Epistolario. Cart(!ggi. IV), p. 187. 

Loscritto'oonlllalibilmentcconienotevolidiffieoltà tipografiche· è riprodotto nel modo 
piilconformepossibileaJ]'original(!;lecroeetteindicanoognilettera OS<lgno non docifrabile; 
leleltcre (! i vocaboli caMati sono posti tra parentesi uncinale divergenti (><); i vocaboli 
SOprascritti e legiuntc marginali so/lOstamlmti illcaruttere minore (purtrop poin cnrnttere 
"~nnmentc minore n causa delle esigenze di impaginazione); i rimandi non numerici e non 
nproducibili di Carducci!JOno indicati con un astcrisco (.); minimi,esolo S<lnllOO!l!lun.i rif(!· 
rimenliai vocaboliriscritti. 
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f.lr 

VII quademo inooito di Carducci 8111l1,,{emo di Dante 

[f.lu[ 
l'aere, e la lava corrente 
giù per i >10< fianchi 

Avemo. Esalazioni mefitiche 
sorgevano e sorgono >tuttora< 
dal lago e dai >1< paesel2 

d'intorno: una volta 
erano vulcani ardenti, 
e la caligine e il fumo 
che ne >saliva< avvolgeva 

neri delle arse montagne, 
ai >popoli< selvaggi primitivi 

"'quei monti, 
che abitavano presso*. ai 
primitivi navigatori che 
costeggiavano quel mare, 
fecero ravoleggiare della 

>apparivano come 1+ +++++< 
tenebra cimmeria, di paludi 
sulfuree, di fiumi di 
fuoco; videro quivi il 
luogo ove le anime 
dei malvagi erano dopo 
morte raccolte e tormentate. 
Ivi >UEsse< alla tenebrosa 
spiaggia Cimmeria 
Ulisse approdò, ; 13e, >fatti< 
compiuti debitamente 
i sacr ifici, vide le ombre 
tenui de' morti, Ivi >era< 
>in +t+< l'an tl'o della 
Sibilla, a cui >ricorse< 
venne Enea; e per 

"Carduceicorregge .dnl . in . dai . matmscuradicorreggere . paese.in . paesl" 
I> L'int.erpunzione doppia Il di Cnrducci. 
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[f. 2u[ 

[f. 2,.[ 
ivi da essa guidato 

vivo 

scese al Tartaro ed 
agli Elisi. Ivi, adunque, 
fra Cuma, che Stazio 
chiama "Ausonii pridem 
laris hospita Cyme" e 
Silio "gravida arcanis 
Cyme anus"/· fTa Cuma, 
dico, e il Monte Miseno, 
circa a Pozzuoli, su 
la marina, avrebbe 
Dante imaginato, secondo 
una molto giusta opinione 
di Antonio Manetti, 
la selva >pe< nella quale 
entrò e si smarrì la notte 
dal 24 al 25 marzo (4-5 
aprile? -7-8 apr.?), nella 
quale trepidò ed errò per 
tutto il giorno 25 marZO 
(>7 apro < 5 od 8 apr. ), finchè 

(614 
la sera circa le ore 6 >entrò< 
de il 50 1'8 apr,) 
>ent+++++< passò con 
Virgilio l'entrata dell'Inferno. 

E l'entrata dell'inferno, 
>s3I'ebbe< su cui la dura 
iscrizione Per me si va etc.,15 
sarebbe nella costa superiore 
d'un monte (cammino 

"Cfr. Staz., Si/v., V.3,I68eSil.,XJlI,494. 
'· QuieinflegUiwCardueci abbrevia_etc.oron un suo segno ronvenzionale. 
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Un qllademo inedito di Carducci su/al/remo di Dal/le 

altQ ~ ~l~quasi 
opposto al ~~ 
le cui spalle avea veduto 
alla mattina vestite dei 
raggi del >pianeta< sole, 
Ma recitiamo i luoghi 
stessi del dialogo di Girolamo 
Benivieni ave Antonio 
Manetti parla del sito della 
selva e dell'entrata in 
inferno: 

"Cominciando adu nque etc, Studi sulla D. C. di Galileo 

fino a "nella città dolcntel7 Galilei etc. Firenze Le Monnier 

e più avanti "E fu questo 1855- p..1g. 74-75; 107-108; 
l'anno" fino a "nella città dolente". 98-99,90-91, 129-30. 

Ancora "Nel principio dove 
*I~a lui 

l'autore finge" fino a . 
come poeta era lecito etc." Ancora 
'10 vorrei sapere ora da te" fino 
a "che la sia in questo 
luogo." In fine "L'altra 
cosa ch'io voleva intendere 

[f. 3,.[ 
da Antonio etc" fino a " 
Veramente l'ingegno di 
questo poeta fu meraviglioso 
etc." 

Ho recato circa >il sito e< 
la posizione della selva 
e dell'entrata d'Inferno 
l'opinione di Antonio 
Manetti, come di tale che 
meglio investigò circa 

Carducci trascurn di chiudere la parentesi tonda. 
Carducci Irnscum di chiudere le virgolette. 

'Cardueci non I)()ne le virgolettc ma un bre,"esegmento verticale um.:inal o 
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If. 3u] 
Antonio Manetti, geometra 
fiorentino molto lodato 
del sec. XV, predilesse 
fra >Ie< altre investigazioni 
quella ingegnosissima 
di ricercare qual fosse 
la vera mente di Dante 
intorno il sito >e ak la 
forma e la misura 
dell'inferno; se 
non chè di questo argomento 
nulla scrisse o pubblicò 
in suo vivente, : 19 sì contenta= 
vasi di comunicare i suoi 
studi e disegni a cui egli 
sapesse far professione 
di dantista o studiare 
su Dante. Fra i quali 
>primo< fu Cristoforo 
Landino che primo 
nel suo comento stampo 

" L'interpunzione doppia è diCarducci 

Stefania Martllli 

il sito la forma e la 105 
misura dell'inferno 
di Dante, e le cui investigazioni 
>8++< sostenute e avvalorate 
dall'autorità di Galileo 
sono >state poi< state 110 
quasi universalmente 
accettate e solo in piccola 
parte accresciute o corret te 
dai migliori ricercatori 
moderni di questa parte 115 
curiosissima della 
fantasia di Dante. 
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del 1481:10 si fece a 
dare una come oggi direbbesi 140 

If. 4r] 

topografia dell'inferno 
dantesco secondo le idee, a punto, 
egli a ffermava, di Antonio 

la esposizione landi= 
Manetti. Ma non parve 

niana 

a chi il Manetti conosceva 145 
ritrarre la mente di lui, :21 

onde Girolamo Benivieni 
>++++++++++< 

Omessi a stampi! nel 1506 scr isse poi due dialoghi*; nel primo 
da Filippo di GiunUl in dei qua li ponendo interlo= 
una ><1< ediz. sua della Commedia cutori se stesso e il già 150 
di 0.

22 morto Antonio si fa da 
esporre 

lui >dichiarare< le dottrine 
le ricerche e le prove sue 

l'architettura dell ' 
circa >++++++++++++ sull'< 
inferno >dantesco<; nel 
secondo, ponendo interlocutori 
sèZl stesso, Antonio Migliorotti 

155 

• Comcnto Di Christop/IO/'O Umdino Fiorenti/ ilO Sopra La Comcdia Di Dallic AIi /gMcri 
Paela Fiorenlino. II. .. J Impresso In Firenze / Per Nicholo Di Lorenzo f Dellll Mllgnll A Di 
XXX. Da f gosto. M. CCCC. LXXXI 
" L'interpunzionedoppiuèdi CnHlucci 
" Proefalione di fl ierrmymo Bellivieni cillodino Fiorentino in el~uellte dialogo di Antonio 
Monelli ad Bellec/ceto ~uo fm/elio. I III Dialogo c/i Allionio MOllelli cillodino fiorr!lllillo ciroo 
01 sito. {orma, cl misure del/o Infemo di [)Q nte Alighieri poeto excellclltissimo.l 111 1 
Hierrmymo Bcnivielli a Be,[t'/Iecto "' fOlletti /IO/u/e in Commedia di Dolile [Ilsieme I COlI Uno 
Dialogo Cirl co E/ Si/o Forma I El Misure Del Ilo IIlfer I no. [ ... J I Impresso in Firenze per 
opera e spesu di I Philippo di Giunta Fiarenlino gli anni I della. sa. lutifera inCllmutionel 
,M.DVI. a di I.XX. dA I gosto, fllc. H-Piii. 
D L:aocenlo è di Carducci. 



414 Stefania Martini 

e Francesco >+++++< da Meleto, si fa 
a rischiarare la materia pur 
se tenebrosa con l'arrecare 
in mezzo i disegni de' luoghi 
infernali e dichiararli. 
La dottrina del Manetti 
e >il ++< i ragionamenti 
del Benivieni sono 
singolari per la profondità 

If. 4vl 
degli studi recati a determinare 
una creazione fatta nel 
vano da una fantasia 
di poeta che era scolastico 
sottilissimo, :2-1 e singolare 

è 

ancora >per< la comparativa 
e precisione 

chiarezza onde l'astruso 
argomento è trattato. >e< 

160 

165 

170 

>per la precisione +;< Se non 175 
che i due dialoghi >sono< 
riescono soverchiamente 
lunghi e, per la forma 

ello elio 
cl argomentare e d25 scrivere 
>infelice< propria dei tempi 180 
e del Benivieni, pesante. 
Onde fu buon consiglio 
dei fiorentin i editori della 

per le stampe 
D. C. così detteW dell'ancora 

ristringeme 
di raccoglierne e >ristringerne< 185 

.. L'interpunzionedoppin èdi Carducci. 
In entrambi i rasi la preposizione articolata ècorrottn dalla prepollizionc se mplice. 

" Corr.da_detta •. 

Un quademo inedito di Carducci sull'Inferno di Dante 
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le prove più sicure in 
un .B.reY.e.~:che 
produssero nella loro ediz.:n 
e fu riprodotto >nell'< nel 
voL V dell'altra padovana 190 
della Minerva.'l.II Se non 

If. 5rl 
che fino dal sec. XVI il Vellutello 
lucchese >nel suo Comento< 
>a Dante fatto pubblico< 
>del 1544 con< forse a 195 
contraddire a viso aperto 
il Manetti il Landino 
il Benivieni con una 
sua nuova Descrizione 
~ inferno posta 200 
innanzi al >suo Com< Dante 
da lui comentato e 
fatto pubblico la 

Breve lrollala sopro lo forma, l'olliziolle, f' misl/ro dell'Inferno di Donle Alighieri in La 
Dh'im. Commellia di D. Alighieri COli Im>ole il! mmc, (a cura di Antonio Ren~i. Gaetano 
Marini. Gaetano l\luzzi1, Firenze, Nella Tipografia All'insegna dell'Ancora. 1817-1819, voI. 
4,vedivoLIV,p. 1-7. Alcllni conceui e a1cune espressi(mi carducciane riscntonodn vici nodi 
queSto8revelml/ato,udes,l' . ustrusità_eladifficolt.àde!l'argoment.ostudiutoduli\lunetti. 
la _maniera di ar~'OrnentllTe_ dei Diulaglu' del Bcnivieni. _lunga _ c _faticosa _, c, in particoln­
rc.i riferimenli a Ulisse en Enenelndescrizionedel paesaggio tra i\lonte Misenoe Curna: 
-I ... ) presso n Clima. come Il tutti ò noto, l'm la porta ]lOr cui Omero fa penetrare Ulissc nel­
l'inferno, e Virgilio vi hn poi fntto discendere Enea. Orn la cnligineche avvolgeva i Cimmerj, 
lea]lOrtevoragini, In paludc sulfuren di Acheronte, i fiumi di fuocoec. qunntunquo possuno 
scmbrnren pl'ima vista pure invenzioni poetiche, hnnnonvuto però unn esislemal'{micnellll 
nalurn. I Vulcnni urdenti pl"\~ssouC\lmn; il fuoco da cui ernnoco]lerti quei contorni: lecor­
rcntidilnvnchetruttotrllltosivcdevanoscorrerc]lOrlo]lOndiodiqueJ1enrsemontugne:il 
sottcrrnrwo Illuggitoche precl'deva le eruzioni; detterooccnsione a' Poeti d'inventare, cdi 
fissnre~uivi il luogo dove si ncrolgono,esi torlllentnno le nnime dci mnlvngi. Il In? ochcl~t­
tora chmmusi di Averno. e che stillJreSSO a Cuma, è manifestamente il cratere d, un estm­
toVulcano_{cfr. ll. 1,2ellotn I) . 
.. La Divina Commedia di D. Alighieri col oomcnto del P. Baldassarre Lombordi M. C. ora 
nuooamellte arricchita di 'Ilo/le WI/straziani edite ed inedite, In Padova. Dnlla Tipogrnfin 
della "'inerva, 1822, 1'01. 5, >'edi BrelN! frollalo sopro lo forma posÙ!iolle .. misuro del/'ill{er· 
nodi Da,,/eAlighieri, vol. V, Il. 417-426 (i passi sopra citati si trovano, COlllllinime varinzio­
ni.nllep.417,418,41genotn1 1. 
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[f. 5u[ 
nel 158731 e nel 1588, 

prima volta del 1544.29 

E, come quel comento fu 
più volte stampato nel 
sec. XVI, e come verso la 

di esso secolo 
fine >del sec. stesso< gli 
studi danteschi parvero 
brillare in Firenze di una 
più splendida luce; 
specialmente nell'accademia 
fiorentina, e specialmen te''IO 

plXllllossa 

>per opera< da Baccio 
Valori che >fu< ne fu console 

così >ne< avvenne che propriamente32 

nel >17< 1588 nell'accado 
fiorent. sotto il 
secondo Consolato di 
Baccio Valori le 
dottrine del Manetti 
circa l'architettura 
dell'lnferna venissero 
>rip< prese a sostenere 
in due lezioni 

e in più geometrica 
e chiara forma fossero 
rinnovate e dall'auto= 
rità sua confermate, 

205 

210 

215 

220 

225 

• ÙJ Com.'l1ic. di Datl/f!Aligieri Con La No I va Espositiolle Di I A/e~l/a/Jdro Vl'lIulelloJColI 
grafia dc la Illustrissima Signoria di Vinegia. che' m!SSIIIIO li, po!I~a imprimc/'/!. Ile I 
imp/'/!s8a Uf!lId~re ilei /ermilla di I died anlli. 50110 le penc c"~ iII quel/a si /;OII/cngono. 
[mpI'('S$f\ in Vmegia per Francesco' Man~olini ad ;nstanzia di I Alessandro Vellutello del 
mese I di Gugno lnnno MDXLIlI!. Il periodo rimane in sospeso nell'autografo 

L'lll'VerbioèabbrevinlOcon un segno convenzionllle. 
" Riscr.su.1577 •. 

L'lI"verbioèabbreviatocon un segno convenzionale. 

Un quadenzo inedito di CO/ducei sIIJl7nfenzo di Dante 

indovinate da chi?, da 
Galileo Galilei >nell'< all' 
età di 24 anni. Così 
per >mezzo< mezzo una 
trafila di uomini di 
second'ordine e per una 
serie di tempi molto 
diversi si danno la 
mano il primo 
e l'ultimo dei grandi 

[f. Gr[ 
uomini >ita< di Firenze 
e dell'Italia antica. 
Le lezioni del Galileo 

2 3 
furono per la prima 

5 1 
volta stampate e 
>ik i dialoghi del 
>Manetti< Benivieni 
per la seconda volta del 

1855 

>1n un< a cura di Ottavio 
Gigli in un volume >dek 

417 

230 

235 

240 

245 

del Le Monnier intit. 250 
Stlli!i§l!!ill!LQ!!i 
Q.alil.eQ Galilei Vincenzo 
Borghini 00 altri . 

I passi del volume curato da Ottavio Gigli che Carducci annota 
di dover leggere agli a llievi sembrano accuratamente trascelti fra 
quelli meglio atti a conferire coordinate il più possibile razionali 
aUa «tenebrosa» materia infera. Lo studioso vi indaga l'ubicazione 
geografica della selva, del dilettoso monte, del monte silvestro e 
della porta d'inferno; la collocazione geografica ma altresì simboli­
ca di Gerusalemme al centro della «gran secca», agli antipodi del­
l'anti-Dio confitto nella voragine dannata, e la posizione altrettan­
to simbolica del pellegrino - dubbioso tra occidente e levante e 
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sperduto tra il bosco e la marina - in rapporto al sole; più di scor­
cio, il tempo del viaggio, argomento già affrontato nella parte 
prima e su cui tornerà a diffondersi più ampiamente nella parte 
IV. La selezione, di riflesso, mira anche a sottolineare la potenza 
dell'immaginativa dantesca: 

Cominciando adunque, poi che così pare ancora a te, dalla selva, dico che que­
sta selva dove l'Autore finge essersi smarrito, è, o vero che si immagina che la 
sia, tra monte Miseno e Cuma in su la marina in quello di Napoli in 'l'erra di 
Lavoro o vero in Campagna, e di Napoli verso la pmte di ponente; cd è, o voglia­
mo dire, che la finge essere, in una costa, che la sua più alta parte è dal lato di 
levante equinoziale, e scende verso ponente; e per questa errando l'Autol'c scen­
deva ancora lui come lei, avendo gli occhi sempre verso ponente. Questa costa, o 
vuoi tu dire valle, termina a Cuma, ove dalla pmte di ponente al dirimpetto a 
detta costa comincia un monte bellissimo, le spane del quale dice l'Autore avere 
vedute la mattina in su il levare del sole vestite de' suoi raggi. Sopra a questo 
monte salendo il Poeta fu nel suo principio al cominciare dell'erta impedito dalle 
tre fiere lama, leone e lupa; dalle quali sospinto nella valle, fu soc'(.'Orso dall'om­
bra di Virgilio, al quale raccomandandosi udì per risposta queste parole: I A te 
convien tenere altro viaggio, ec.' E così lo volse a mano sinistra, e miselo su per 
uno monte alto, come lui dice, e silvestro, su pel quale andando avevano sempre 
il viso volto verso mezzodì, e appresso alla sommità di questo monte trovarono 
la port..'l sopra alla quale erano scritte di colore oscuro quelle parole:' Per me si 
va nella città dolente, eco 3.'l 

*" 
E fu questo l'anno della salutifera incarnazione MCCC, anno di Giubbileo, di 

notte, essendo (come lui dice) la luna piena. Questa selva oscura e salvatichissi­
ma è, o vogliamo dir che lo. finge essere, presso a Cuma, per a dietro città di 
Campagna, o vero di Terra di Lavoro, e di Cuma verso la parte di levante equi­
noziale in una costa che si abbassa verso ponente; per la quale cosl...'l scendendo 
lo Autore con le spalle volte a levante, trovò al fine della scesa uno monte dome­
stico, e come lui dice dilettoso, e presa via su I>cr quello ch'el sole, il quale allora 
secondo che esso lo pone, si trovava nel principio dello Al'iete, era già salito sopra 
l'orizzonte, gli fu al cominciare dell'erta impedito il cammino prima da una lama, 
poi da uno leone, e ultimamente da una lupa magTissima. Onde lui spaventato, 
lasciando il monte, e nel più basso luogo della valle trascOl'SO, se li fecc incontro 
la ombra di Virgilio, e sì gli disse: I A te oonvien tenere altro viaggio, I Se scam­
par vuoi ec.1 E volsero in su la mano sinistra, dirizzandolo su per uno monte sal­
vatico e certo; e cosi salendo si condusseno quasi che alla sommità, dove e' trovo­
rono la porta sopra la quale erano scritte quelle parole: I Per me si va nella città 
dolente,ec . .l< 

GIGLI. p. 74-75. 
~ /d, p. 107- 108 
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Nel principio, dove l'Autore finge essersi smarrito nella selva, e che descrive 
il cammino suo per quella, io traggo bene dal testo che questa selva era uno colle 
alto dalla parte di levante, e che calava verso ponente, e ch'egli aveva al dirim­
petto il monte che lui chiama dilettoso, che tutto si trae da questi versi: I Ma poi 
ch'i' fu' a piè d'un <.'Olle giunto, ec.; I per insino a l sesto verso. Ma io non veggo già 
per le sue parole così apertamente, che scendendo egli avessi in su la mano sini­
stra l'altro monte alto e silvestro, dove e' pone la porta dello Inferno. I Antonio. 
Leggi nel medesimo Canlo, ave ]>urlando Virgilio dice: 10nde pel'lo tuo bene eco 
'per insino all'ultimo verso del capitolo, e t.rovato che l'Autore si misse in via con 
Virgilio, t.u hai a <.'Onsiderare che indietro non tornò, su pel monte dilettoso non 
andarono, dove era lo impedimento delle tre bestie, e Virgilio anche gli aveva 
detto: I A te <.'Onvien tenere alLl'() viaggio. Iin su la mano ritta non si volse, chè 
non sal'Cbbe vero che l'Inferno fussi sotto la superficie che s'è det.ta. e che egli 
avessi per colmo Jerusalem, come lui medesimo dice. Resta adunque che si vol­
gessino in su la mano sinistra, ciò è verso la marina di quello luogo, dove lui pone 
questo monte; e dato che forse e' si acconci questa selva e questi monti così a suo 
proposito, questo a noi porta poco; e ti lui come a poeta era lecito porre questi siti 
come bene gli veniva, ancora che in verità e' non istessinocosì. E' l'ha saputo fare 
del cielo; quanto più lo ha potuto fare della terra per servire a questa sua fanta­
siata; 

lo vorrei sapere ora da te se questo Inferno ha altra entrata che quella che 
l'Autore pone appresso a Cuma; e se bisogna secondo questa sua finzione, che 
tutti quelli che sono dannati alle pene eterne capitino al fiume di Acheronte. I 
Antollio. Questo Inferno non ha altra entrata, e tutti i destinati a quello capita­
no a detto fiume, il quale lo clrcunda tutto, e così alla barca di Caronte. I 
Jeronimo.E mi vuole ricordare che l'Autore medesimo lo dica ora che io vi penso. 
I Alltollio. E gli è il vero; leggi nel terzo capitolo, dove e' tratta del passaggio delle 
anime dannate allo Inferno, e t.l'()verai queste parole: I Poi si ritrasser tutte quan­
te insieme I FOlte piangendo alla riva malvagia I Che attende ciascuno uom che 
Dio non teme. I Jerollimo. lo t'intendo. I An/ollio. E poco di sotto: I Figliuol mio, 
disse il Maestro <.'Ortese, I Quelli che muoion nell'ira di Diol Tutti convengon qui 
d'ogni paese. / E nel sC<.'Ondo Canto del Purgatorio, parlando l'Autore con Casella, 
gli dice queste pal'()lc, che in uno certo modo lestificano quello che è detto: I 
Ond'io che ero alla marina volto I Dove l'acqua di Tevere s'insala, I Benignamen­
te fui da lui ricolto. / A quella foce ov'elli ha dritte l'ala,' Però che sempre quivi 
si raccoglie I Qualunque ad Acheronte non si cala. I Acheronte, come è detto, è il 
fiume dove l'anime dannate allo Inferno passano tutte, e la foce del Tevere è il 
porto, onde sono levate tutte quelle che vanno al Purgatorio. E non è da maravi­
gliarsi che avendo a dare una sola entrata a questo suo Inferno, e' la ponga dove 
e' la pone prima per imitare Virgilio, il quale lui chiama suo maestro, e dipoi per 

lui. p. 98·99. 
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[a conformità del luogo, il qual è vicino al lago Averno, a monte Drago, a 
Acheronte, il )'isola di Lipari, di Vulcano, di Ischia, di Mongibello, e a simili altri 
luoghi, che e per nomi e per effetti che fanno alcuni di loro. paiono luoghi infer­
nali e da dare occasione di pensare, che avendosi a porre una entrala a ['Inferno 
di qua, che la sia in quello luogo.36 

L'altra cosa che io volevo intendere da Antonio, è: onde lui traessi, che la 
entrata di questo Inferno sia, secondo la imaginazione del Poeta, appresso a 
Cuma; perchè il dire che la pone in quello luogo sì per imitare Virgilio, il quale 
lui chiama suo maestro, sì ancora per le condizioni de' luoghi circust. .... mti, non mi 
satisfa in tanto, che, se si potessi most.rare per altri mezzi, io non me ne satisfa­
cessi più . / Jeronimo. Che ne di' tu, Antonio, di questo? j Antonio. Dico, che non 
astante che quello che si disse e della imitazione di Virgilio e delle condizioni di 
quelli luoghi, paia essere assai per sè sufficiente cagione a credeI"(! che lo Autore 
fingessi che la porta di questo suo Infemo fussi in tale luogo, che io credo però 
che si possa ancora dimostrare per qualche altro modo; ma pet·chè io non v'ho 
pensato, me ne rimetterò a te, come a quello che hai queste cose un poco più in 
pratica di noi. I Jerollimo. Se voi vi ricordate bene, e' si disse l'altra volta che l'ar­
co dello aggregato dell'acqua e della terra, che risponderebbe al diametro retto 
della sboccatura di questo inferno, quando e' fussi disopra scoperto, sarebbe la 
sesta parte della circonferenza di detto aggregato, cioè miglia 3400, come si può 
anche vedere da chi raccoglie bene per le larghezze de' pavimenti de' cerchi e del 
pozzo misurate sopra detto arco; e dissesi che Jerusalem era appunto nel colmo 
di detta sboccatura, e conseguentemente nel mezzo di detto arco: fa adunque 
così: arrecati innanzi la carta da navicare; e, prese le seste, poni l'uno de' lati 
sopra Jerusalem, e estendi l'altro insino in miglia 1700, cioè insino alla fine di 
dett.o arco, che viene a esser la sua sboccatura predetta, e vedrai che nel girare 
le coste da mezzodì verso ponente, e da ponente verso tramontana, che verrai 
attraversare tutto il nostro mare Mediterraneo; il primo luogo di terra ferma che 
toccherà lo lato mobile di dette seste fia in Italia; e di quella, intorno a Cuma e 
a' luoghi predetti. I Francesco. lo intendo. Veramente lo ingegno di questo Poeta 
fu maraviglioso [ ... 1.37 

Nella parte II lo studioso considera chi meriti in generale la 
dannazione, illustra come e quando fu creato l'in ferno secondo le 
dot trine mistiche e si sofferma sulla ribell ione di Lucifero, in par­
ticolare sui contraccolpi della sua caduta e del suo sprofondare 
rovinoso nel «tristo buco» che gli è tomba e prigione. L'ispiratore 
principale di questi concetti è, come già osservato, il dottor Emil 
Ruth. 

• lui, p. 90·91 
"' lui,p.I29·130. 

U/l quadel7w inedi/o di CardlU.:ci sull'/l/femo di Dal/te 
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Nell'ultimo periodo dichiara che nella parte III descriverà la 
.. forma» generale e il «contenuto» dell'inferno seguendo da vicino il 
pensiero del Manetti. Questa sintetica asserzione fu aggiunta in 
un momento di riflessione posteriore, a quanto si può desumere 
dalla grafia, e infatti non è, come potremmo attenderci, un'intro­
duzione al breve scritto successivo, nel quale nulla riaffiora delle 
speculazioni astronomiche e dei computi matematici propri del 
Manetti. Carducci evita di diffondersi in calcoli e si limita a elen­
care in modo succinto il suo parere personale, il parere del Ruth e 
del professor Bahr - altra sua fonte dichiarata _ 38 circa le suddivi­
sioni dei peccatori e le ripartizioni dei luoghi di pena; ossia si dedi­
ca ad argomenti se non legati, almeno latamente pertinenti a quel 
«senso mistico e morale" su cui il geometra fiorentino, con mode­
stia, si definiva impreparato, poiché - come si legge nel pI;mo 
Dialogo a cura di Girolamo Benivieni -la sua .. falce» non era adat­
ta a certe difficili .. biade».:l9 

Si può quindi congetturare che tra la parte II e la parte III 
Carducci fosse solito inserire un sunto delle idee del Manetti sul­
l'architettura infernale: forse suffragava la sua esposizione con 
una lettura dei passi più significativi dei due faticosi Dialoghi 
scritti dal Benivieni, come nella parte prima, o forse, per queste 
maggiormente complesse argomentazioni numeriche, attingeva 
anche alle due più stringate Lezioni composte dallo stimatissimo 
Galileo. 

È un fatto, però, che la parte III s'inizi con un richiamo sponta­
neo alla semplicità (all a quale, del resto, già invitava bruscamen­
te il Ruth nella conclusione del capitolo quarto del suo primo volu-

IO Dallle·sg/j/l/ichc ComiXlie iII i/l/"f!1" Allol"dmmg IIl1ch ROllm "nd Zeit mil ci"cl" iiber~ichtli· 
ch,,/! Dal"sldl,,"g dc~ In/wlls. VOI"I/tige, 81:1/(1I/cII !!On Jfohollllj. KJarl Christian Wi/ile/m 
Felixl Biih,., Pro{"""O,. an dc,. Academic der KUI!s/e ZII Dresdell. Ehrenmilgliede der kònigl. 
Gc8dl~cha{l fii,. 1/ord. Aitert/wlllllkllllde il! KOp<!II/wgel! e/c. I "Die We!t wird Prosa meh/" IIml 
mehr. Il)e,· Gial/be l/elbs/ isl ohI/e IVehe,.: I IVas Iwl das Ewig<! uerschlddd. I DaSti I/WI!·S 
IWr nebe"hcl" 1/och dllldel?» Platell. I Nebs/li/hograpili"lell Pliinell der drei Rciche Il,,d 13 
astrQ1wmischeli ZeiclulI/IIgcl/ ;', Hohscll1lilt, Dresden, Rudolf Kuntze. 1852 (d'ora in poi 
BAIIR). Nel C(J/(Jlogo della mostra do1lfl:!iOO Ilcll'Archigimwsi(J, a cura del Comitato bologne· 
se per III celebrnzione del sesto centennrio dalla morte di Dante, Bologna, Z:michelli. 1921. 
p. 63, si legge che Cnrducci possedeva I"edizione del Bahr Dresden, Rudolf Kuntze. 1856: ma 
è errore di stampa: n Cnsa Carducci è conservaln !!(Jla una co~sunta ed. 1852: da~ catnloghi 
non risulta un·edizioncdd '56. c nessuna delle numerose B,blmteche cons u1tatesmarapos­
siede tale presunta edizione . 
- CtGU,p.89. 
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me).-IO E ciò sembrerebbe lasciar trapelare un qualche pur rispetto­
so moto d'insofferenza del poeta per le laboriose indagini matema­
tiche in cui il Manetti e il Galilei eccellevano. Come di consueto, in 
ossequio ai suoi criteri di studio sistematici e al suo metodo di 
ricercatore esaustivo delle fonti - e di selezionatore delle fonti più 
serie e probanti -, Carducci basa la sua analisi su solide fonda­
menta: e non vi è dubbio che le coordinate spazi ali della cosmolo­
gia dantesca sviscerate da così illustri scienziati rientrino a pieno 
nel suo programma di massima e costituiscano anche un omaggio 
all'enciclopedismo dell'Alighieri. 

Ma il contenuto della parte III indica che il professore, riemer­
so dalla necessaria concentrazione dedicata a reste e a regoli, a 
semidiametri e ad astrolabi, ad aggregati, traverse e a perpendi­
culi, e avverso sin dalla prima giovinezza - rammentiamolo - alle 
«astruse questioni scientifiche»41 con le quali il divino poeta si com­
piaceva d' infarcire il suo poema, è tornato a orientarsi nell'univer­
so della Commedia riferendosi al pernio cardinale dell'allegolia, 
"l'anima mistica»42 di ogni manifestazione artistica e speculativa 
della civiltà medievale e la cifra interpretativa più consona alle 
problematiche filosofico-etico-simbolistiche cui molta parte del­
l'esegesi ottocentesca, e segnatamente il Ruth, erano inclini. 

II 
If.6rl 

L'inferno, destinato a dimora di 
quelle anime che in questa 
telTa si allontanarono da Dio 
e dalle sue leggi e in cotale stato 
di ribellione, sdegnando ogni 

" 1{UTII.Vol.l,p.154-155:.0stinandosiinun'operaverarnentepocticnavolercnJlJllicnrleil 
regolo delle rnnternntiche, non si riesce che a corbellerie c sciOtthezz edistrnnogenerc. 
S'intende b';/I che ogni nllovarnisurazionesi allontana sostallzinlrncnte dnll"nltrn, nvvegnn' 
chè nell'Inferno oc<:orrollo pcndii che ognuno può irnmaginnredetrnltezzu che gli pince; 
oceorrono pinni,sui quali giacciono parecchie bolgie,t.>d ai quali cinsc uno]lllòdnrcl'clevnzio­
ne che gli tnlentn: occorrono piccole murnglie di rllpco rovine che mettonodn un cerchio 
11II'allro, il tirar delle quali può ognuno detenninare a suo piaci mento •. 
" Cfr. iltemn /)(l/lle l' il suo secolo, svolto dn Carducçi per l'ammissione nlla SClloln normale 
di Pisn nel 1853 e prima edito da GlUSE!'I'': FAT1:o;'I in Ù;J. prima giolli/ll'zza di Giosl/e Cnrdl/cç; 
(/835·/857), Città di Castella, S. Lapi. ]914, p. ]63-169 (d'oro in poi Ternn Dante e i/8uo 
sero1o), p. ]66 (OEN, V, p. 352). 
.. Cfr. L'Opero di Dante, Discorso di G. Carducci, Bologna. Nicola Zanichelli, 1888 (d'ora in 
poi Opero di Da'IleI, p. 2]-22 IO, i, p. 217 e OEN, VI. p. 309). 

Un quademo inedito di Carducci 8ull'lllfonw di Dante 

If.6ul 
degli angeli 

e delle Intelligenze e 

mezzo di grazia e giustizia 
rimasero fino alla morte 
fu creato subito dopo la ~reazione 
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dura eterno come queste; e lO 
la sua creazione fu effetto 
e testimonio solenne a un 
tempo della giustizia divina, 
perocchè niuno cade in inferno 
che non l'abbia pienamente 15 
meritato, mentre al paradiso 
conduce specialmente la 
grazia; e alla sua creazione 
concorse >1'0 tutte tre< la43 tre 
>Trinità< persone divine, perocchè 20 
la potenza del padre creò le 
pene diverse, la sapienza 
del figlio le proporzionò ai 
peccati, l'amore dello spirito 
diede al padre e al figlio 25 
il primo impulso a 
constituire tal piano per 
chi volesse trasgredire le 
somme leggi dell'amore 
universale.04 30 

" Carducçi trnscurudi corrcggcresin il veroosin l'articolo. 
.. Cardutti riprende e ricuce più luoghi dci HlITlI, cfr. voLI, p. 123-]24 : .L·lnferno è rosa 
creata: ebbcorigine~\lbito dopo In cre!lzionede! lllondo e delle InteHigellze, e come queste 
eterno dura; ed èeITetto e testirnonio solennedelln divina giustizia, avvegnnchè nissuno 
piomba nell'Inferno. sen?o averlo piennrncntemcritll\o,melltreal Pnradi soòlagrazinche 
in principnlità ajutll. AlInercazionepoi di esso Inferno concorsero le tre persone della snn­
tissirnnTrinità: la Potenzndcl Padre CI'CÒ le diverse pene: la sapienzn del Figlio proporzio. 
nolleai peccnti,e l'amorc dello Spirito salltodiooe n quello e a questo il primo impulso n 
COStituircquelterribilefrcno,nchivolessetrasgrcdirelasommaleggedelralJloreunivenm­
le (inferno, III, 4-8) 1 ... 1 L'Inferno hn dunque In formn d'immenso imbuto la cui "nsta boc<:a 
èeopertadnllncrostnterracqlleadelnostroemisferoorientale,elapunt.'\costituisceil~n­
tm della terTa e in pnri tempo dci mondo. Esso è il soggiorno di quelle anime. le quali si 
dilungarono quaggiù da Oio edal lo suo legge. e rimasero in tale stato di ribellione sino alln 
morte [".I ~. 
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Ma come e quando fu 
creato l'inferno? Lucifero, 

If.7ul 

If 7rl 
precipitò dal cielo >ve< su 
quella parte dell'emisfero 
>orien< australe che è precisamente 
antipodo a Gerusalemme, 
a Gerusalemme >che secondo< 
>la geogr. del tempo di Dante< 
da Dante considerata come il 
punto centra le dell'emisfero 
nostro ricoperto di terra ferma. 
(Ezech. V 5 + "Ista est J erusalem, 
in medio gent ium posui eam 
et in circuitu eius terram).4S 
Lucifero adunque scagliato 
come un dardo contro la terra 
vi penet rò e attr atto da lla 
gravità sua al centro di 
essa vi rimase confitto con la 
metà anteriore del corpo e col 
capo rivolto all'em.isfero nostro 
con la metà posteriore rivolta 
all'emisfero australe 
onde era precipitato. Al 
ruinare dell'angelo ribelle 
la terra che allora ricopriva 
l'emisfero australe s iccome 

il nostro s'arretrò per 
lo spavento, dando luogo 
al mare che allora >++< 

violentemenle 

" Carducci trllSl:ura di chiudere le virgolette. 

35 

40 

45 
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60 

Un quademo inedito di Carducci sull'!II!èmo di Dallte 

ricoprì tutto l'emisfero 
australe; s'arretrò e 
ricorse verso l'emisfero 
nostro formandovi i 
paesi i monti e le 
isole, e lasciando interna= 
mente un vuoto che è 
l'infe rno, Ma quell a 
parte della terra dell'emisfero 
australe che fu violentemente 
forata dal r uinare d i 
Lucifero, facendo a nch' 
essa luogo a ll'orri bile 
caduta, r imbalzò quasi 
per orrore sopra di lui 
>ri< sollevando >s i di mezzo< 
>alle acque che a llora< 
>inondarono l'emisfero< 
>australe< l'alto monte 
del purgatorio, unico 
in mezzo a l >mare< gran mare 

"L'infenwlldunquesi formò 

perla cadut.a di Lucifero su 

lawrra.cioèqullndo.seoondo 

ledottrincmistiche,lumateria 

sicollstituìcomcllntitl'lliallo 

If S/'1 
che allora ricoprì l'australe 
emisfero,46* E il monte 
dellaH >purgat< espiazione, il 
monte nella cui vetta è 
il terrestre paradiso ove 
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65 

70 

75 

so 

S5 

.. Cfr. RUTIl, voI. I, p. 123, 124; . L'!nf<)rno aprissi alla caduta del debellaw Lucifero. Primn 
di essa caduta il nostro emisf<)roorientnleerll tultoooperwda mare, l"altrodll terra; e dll 
questa pllrte venne Lucifero prccipitato. AI rovinare di lui,la terrll per pllurll arretrossi,cd 
il mare sospinto dalla terrn vi si riveTSÒ sopra violentemente, racendo lecomevelo.Peroppo­
sto]aterrIlTÌcorsesu,eformòipnesi,imontieleiso]e.laSl:iandOinternllmente un vuoto. il 
quale è nppunto l'Inferno. Quella pnrtedi terra poi che non potè sporgere sul nos troemisfe-
1"0. sporse n<)ll 'a]tro, ed elevossi n<)1 monte de] Purgatorio di mezzo al mare (/,,{emo, XXXIV. 
121-126) •. 
" Corr.da . del •. 
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spirito. Lucifero. il simbolo "avanti il peccato, ove 

dclla pettnbili\.<\. si tn:J\"lI OOW\tro visse il primo uomo* è il 
della~nz"""'mMcriallllCflte.neèilpunlO punto pl'ecisamente opposto, 
di grnsith. precisamente antipodo 

il pro:aro fu romme!!$O," a Gerusalemme, >ove visse< 
al Calvario, >ove mor< al 
monte della riconciliazione, 
ave morì l'ultimo uomo 

Siculoorcstinmedioo.nimalis. 

iUlctinfcrnusinmooioterrne 

perhibelurCl>l!C __ Summ.Suppl 

89. 7.~9 

del testamento antico, 
l'uomo senza peccato >, l'uomo< 
>dio.< venuto a redimere tutti 
i peccati, l'uomo dio. E 
fra i due termini opposti, 
nel centro della tel'l'8 ch'egli 
turbò, >fra il pee la rico il p++< fra 
il peccato e il perdono, 
fra l'espiazione e la 
riconciliazione, sta il principio 
e la causa del peccato, Lucifero. 
L'inferno che move dal 
suo petto, dal suo cuore, 

90 

95 

100 

105 

" L·avverbio . materialmente.èabbreviatoconunsegnoconvenzionnle.llsintngma . ilpec­
cnto fu commesso, ' non pare collegarsi né alla giuntn néal testo. Cirea questo pnSJIo cfr. 
I3AIl~, p. 20 e 22: . Lucifer, als Symbol der àlaterie, dns Prineip des BOsen, des Feindseligen, 
befindetsichim MittelpunktedcrErdeundbidetden Schwerpunktdersel ben,und nachder 
dnmnligenAnnahmealso,auchderganzensinnlichenSchllpfung .• ;.Wiesehonbemerkt,bil­
dele s ieh diese durch den Sturz Lueifers nuf die Erde, oder indem sieh die 1\111terie, wie mnn 
dumnls lehrte, als Gegcnsntz zum Geisterreich bildete. Lucifer, das Symbol del' 
Siindhnfligkeit, befindet sich im Mittelpunkw dOlr mntOlriellcn SchOpfung; Ol1' ist ihr 
SchwOl rpunktundin seiner Nahe herrschtdie grOssle Finste1'nisund KlIltc. , 
• Cfr. Commedia di D. Allighieri cOn ragionamenli e IlOte di Niccolò TommoHW, Milano, POlr 
GiusOl!lI)C lWynn, 1854, p. 149: _Fra l'aride argomOlntazioni di TommallO d'Aquino Il talvolta 
I>ocsin che spiccia dnl fondo come fonte da mnsso. E ragionando del regno de' tristi col1ocaw 
nel (:('ntl'O dOlila terrn,la Sommn ha queste duOl similitudini 1 ... 1: Sicrll cor esi iiI medio ani­
malis. ila cl ill(enw8 in medio lerrae perhibclur esu. ISom., Suppl.. 89, 7.1. Sierome ileI 
mondo dc' corpi, se le/lgollo l'ordine loro, i più gravi 80110 i più bassi; rosi neU'ordillc degli 
spiriti i più baui wno i più tristi. 1 ... 1_ (i'osservll>;ione non Il nelle pl'('(;('denti ed. del 
Tomnlaseo, Venezia, Co' Tipi dOlI Gondoliere, 1837 e Nnpoli, G. Cioffi, 1839, mentre Il pr\!­
!!Cnte anche nelle due successive ed.: Milano, Pagnoni, 1865 e Milano. Pagnoni, 1869). 

Vn quademo inedito di Carducci sull'/lIfemQ di Dallte 

If. Bui 
.circolarmente più sempre che risale 
allargandosì* per il globo 
della terra fino a lla 
superficie, è il suo 
regno. 

Lo paragoniamo a un o a un cono rovesciato 
immenso imbuto, "la cui 
vasta bocca è coperta dalla 
crosta terraquea del nostro 
emisfero e la punta constituisce 
il centro della terra e in pari 
tempo del mondo."M - Ecco 

ora come >10< desume la forma 
generale il Manetti, ed 
anche il contenuto dal centro all'in su. 

III 

If. Bui 
Il regno 

>La l'egione< infernale 
dantesco si può più 
semplicemente dividere 
in due parti, molto fl'a 101'0 
ineguali; e ciò secondo la 
divisione generale dei peccatori, 
per debolezza di volontà o 
per dissoluzione, per 
malvagità vel'a . ~1 
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110 

115 

· Cardueci,purponcndolrn virgolette, non indica ehedesume il passo dal RUT!!,cfr.\'ol.l, 
p.124(cfr.anche BA/III.,p. 221. 
" Perladislinzionefrn .deboleuadivolontà. e _malvagitàvera.cfr.BAuR,p.22. 
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[f. 9r[ 
La prima parte dunque, lo 10 
inf. superiore, comprende 
lo spazio che corre fra il 
Limbo e le mura della 
città di Dite, i gironi in 
somma degl'incontinenti. 15 
(canto IV-IX 105). La 
seconda parte, l'inferno 
inf. inferiore, comincia dalle 
mura di Dite, che è il proprio 
regno di Lucifero, ed 20 
arriva fi no a l centro della 
terra e del mondo/ 2 comprendendo 
i più stretti gi roni ave sono 
più fieramente puniti 

2 1 
i violenti e i maliziosi (IX 105, 25 
XXXN). Ma, secondo >18< 

larga 
unr.3 altra più >minuta< distinzione 
dei peccati, si può l'inferno 
dividere in >quattro< tre 
regioni: la prima, della 30 
incontinenza, comprendendovi 
anche per una certa lunghezza 
>Ie e< la riviera d'Acheronte ed 
il limbo (c. III a tutto il X): 
la seconda, della malizia 35 

" Cfr. Rm'fI,vol. l,p. 128.129: .l'uttol'lnferno,s~ndoladivi!ji(>ngt)nernledeipet.'Cnto~iin 
dis!IOluli cd erranti pcrdebolczzadivolontà,cd in veri malvllgi,vien e distinlo in duegrnn­
di parti frn loro molto ineguali. La prima, vale n direl'lnferno sup eriorc, oomprende lospa­
zio checorrc frn il Limbo e le mura dellacitlà di Dite, dove !IOIlO i gironi degli incontinenti, 
distinti in voluttuosi,in golosi,in avari e prodighi. in iracondicdinvidi08i, l..nsecondllpoi. 
OIIsia dell'[nfcrno inferiore, oomincin dalle murn di Dite, ch'è proprio i I regno di Lucifero. di 
Sntnnn8S0,cd nrriva fino al eentro della terra e del mondo L .. I L'Inferno inferiore si chinma 
veramenlC la città di Dite, impcrocchè ivi è punita la violenza e In malizia, mentre ne' cero 
chi supcriori. fuordi essa citlà. si stanno quelli che peccnrono più perdebol cun!. .. I-, 

Canluoci trascura l'apostrofo. 

VII quademo ùuxJiro di Carducci sull'llIfenw di Dante 

[f. 9u] 
(Xl a tutto il XVI!): la 

"'= 
>quarta<, della bestialità (XVIII. 
>XVIII a tutto il XXXI): la< 
>terza quarta che della bestialità< 
>comprende il peggior modo< 
>cioè il tradimento< 
XXXIV) che però si divide in 
due regioni,~, + dei 
frodolenti, (XVIII-XXXI), 
>Giu<.c..runa-~­
~,dei traditori (XXXII· 
XXXIV) - Ma la pi ù vera 
paltizione, secondo gl'inron= 
dimenti del poeta, è triplice 
(3!). lU. L'antinferno 
per gli sciaurati che vissero 
senza infamia e senza lodo. -
II L'inferno, che si d ivide 
in due >sezioni< compartimenti, 
il Io pei pagani e pei non 
battezzati, il 20 per gl'inconti= 
per i peccati che solo vennero da umana debolezza. 

nenti. III Lo profondo 
inferno, che ha quattro 
sezioni, 111 per gli eretici, 
2" per i violenti, 3" per i 
frodolenti, 4" per i traditori 

[f. IOr] 
comprende in somma e 
>pun++++< punisce i 
peccati che vengono 
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da malvagità di cuore.6-I 65 

.. Sulla pnrtizione triplice cfr. BAUli, p. 22: .Diesen ganzen inneren Raum kann man in drei 
Haupttheile zerlcngen: l. die VorhOlle, IL dic HDlIe und III. die innere Hiille, (Tafel ll.!1 Der 
I. Theil, die VorMlle. iSL tùr die Nachllissib'Cn. die ohne Schmach und Ruhm lebten.1 Der Il 
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Tutte le quali partizioni e 
pene sono in nove 
cerchi o gironi: e questi, 
dalla superfice56 della 

Stefania Martilli 

terra in giù si van 70 
facendo sempre più 
stretti fino al petto di 
Lucifero, che è il punto 
più stretto, più ID:ÌQ, del 
mondo, in senso opposto 75 
a quel dei giri delle 
sfere celesti che 
vanno sempre più 
allargandosi quanto 
più si avvicinano 
all'empireo, >al trono< 

>di Dio<; sede di Dio, il 
quale è il cerchio più 
ampio e che abbraccia 
tutto l'universo.54I 

80 

85 

Nella parte IV le fonti indicate da Carducci in apertura, nella 
prima giunta marginale, sono i già ricordati Studi danteschi del 
Ruth, poi spesso citati e lodati nel testo, e lo studio sull'ordinamen­
to spaziale e temporale nella Commedia a cura del Bahr, opera 
seguita in particolare - come egli stesso annota - per il ritorno dei 

ThcilZl!rlàlltinzweiHauptabtheilungen;dieerstel-lauptabtheilungistftirdie Heiden. und 
die zweit.e mr die Unenthaltsamen, oder fiir Siindell. welche :nl.'! llIenschlicher SchwJlche 
entsprungensind./~rIlLTheilhatvierAbtheilungen.dieerstef\irI(etzer.diezweitefilr 
Gewnltthiitige. die dritte fùr BetrGger und dic vieTte fiil' Verriither; in diesen. vicI' 
Abtheilungen werden dic Sùnden gestra/\, welche nicht, wie jene, au~ llIenschhchcr 
Schwllche.sondernausHerzensbosheitentstanden~ind •. 
"Così Carducci 
.. Cfr. RUTIl, voL I. p. 128: .Siccome Virgilio nel primo canto dell' Inferno dice dell'Empireo' 
li\è !acittà c l'alto seggio dove regge Dio, il quale impera in tutte parti, cOIlìquibasso,dove 
dominal'imperntoredeldolol'O!lorcgno, Dite è la sua capilaleL>d il trono de Isuoreamepro­
fondo. Enquel modo che. dalla terra partendo, si vnnno i giri delle sfere celesti via vin allar­
ganda quanto più si avvicinano al trono dell'Altissimo, all'Empireo, il quale è il cerchio più 
ampio eehe l'universo abbraccia; cosi. ma in sensooppo!lto, i gironi del regnoinfernaledall~ 
superficie della teITa in giù,sivan facendo sempre più angusti e stretti si lloaltronodJ 
Satana stesso, ch'è il più arto punto del mondo>, 

Un quaderno inedito di Carducci sull'Inferno di Dante 
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numeri, mistici 3, 9 e lO che regolano e scandiscono la perfetta 
compagine del poema; argomento sul quale il poeta si era del resto 
già soffermato nel tema d'ammissione alla normale Dante e il SIlO 

sec~lo, e sul quale ritor~erà, con rinnovata e più partecipe ammi­
razIOne per la «proporzIOnata», «armonica», «quasi matematica» 
«esecuzi~ne dell'im?lenSa epopea», nell'Opera di Dante,57 E già la 
parentesI esclamativa annotata nella parte precedente _ «(3!)>> _ 
lasciava prevedere questo sviluppo, 

Il Manetti, il Benivieni e Galileo sono ancora nominati ma 
ormai di sfuggita, solo verso l'epilogo della lezione e in modo ~bba­
stanza critico; le misure eccessive che risultano dai loro minuziosi 
calcoli sull'estensione degli inferi - come anche le misurazioni 
azzardate da altri esegeti per le dimensioni paurose e sterminate 
dello stesso Lucifero - oltre a non basarsi comprensibilmente su 
dati certi, non possono infatti che sminuire la forza rappresentati­
va e la suggestività dell'ideazione dantesca: «Lasciamo / dunque 
qualcosa all' / indeterminato che / tanto aggiunge alla poesia», 
commenta. Inoltre, la visione del poema è mistica, il soprannatu­
rale non è sondabile dalle limitate capacità umane e il viaggio è un 
miracolo che procede dalla Grazia, e con la Grazia, non con l'im­
possibile razionalizzazione dell'irrazionale, conclude il pur laico e 
scettico Carducci, «si fanno di molte I cose»,08 

Lo studioso, riprendendo lo schema già delineato nel finale 
della palte III, si concentra pertanto su ciò che è più ragionevole 
decifrare nel congegno ideato dall' «oltrapotente fantasia» e dalla 
.. tanto originale individualità» del suo poeta:f>9 ripartizione triplice 
dell'inferno - antinferno, inferno, profondo inferno - e ripartizione 
triplice dei peccati - incontinenza, bestialità, malizia; sottodivisio­
ni e classi intermedie dei peccatori; individuazione dei luoghi di 
pena, dei fiumi che ne de li mitano i confini e dei demoni che ivi pre­
siedono ai supplizi; rimandi precisi, in margine o nel corso della 
trattazione, ai passi del poema da cui trae immagini e concetti, 

" Cfr. Tema /)(lIIfe <! il suo I/I!colo, p. 166 (OEN, V, p_ 352) e rOflt'ra di Don/e. p. 43-44 (O, I. 
p.23J;OEN, VII , p. 325). 
"Vediallche RuTtI. val. l, p. 154-155 
• Cfr. LEN, VII, a Lidia, lBolognal, 31 magl,'io 1872 ore 7'. pom .. p. 184. L>ammirazione 
incondizionata del Blihr per Dunte, che egli definisce profeta d'ispirazione divina e puro 
misticosenzanlcunl.muc.:hiadi.fanatismodistruttivo.<cfr_p_9l, nonooincidecon il Dante 
. ruriosoteologo. di cui scrive Cnrducci in questa stessa lettera. 
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L'incipit assai faticoso, fitto di tentativi iterati e nervosamente 
cassati, lascia intendere non solo quanto accurata sia la ricerca dei 
vocaboli più propri al fine di non ingenerare fraintendimenti, ma, 
soprattutto, quanto l'ingorgo della complessa materia infera che 
esalta e affoll a il suo pensiero stenti a trovare un limpido e ordina­
to deflusso. 

Nell'ammirazione in crescendo - «Divino!» - esclama giunto ai 
canti dei violenti - «è l'anarchia I sociale in tutta la terribilità / 
sua» - dominano l'analisi etico-strutturale delle simmetrie; il mec­
canismo antitetico o analogico che determina i molteplici contrap­
passi, e, ancor più, le «imagini», le «figure», i «simboli» e le «signi­
ficazioni" (scelta di termini sui quali si dimostra talvolta incerto); 
ossia la decifrazione del complesso apparato a llegorico degli stru­
menti e delle forme della pena in rapporto al vizio praticato in vita 
dai dannati, la ratio del ruolo punitivo svolto dai demoni rigenera­
ti dal mito e l'esemplarità negativa immOltalata in personaggi 
tratti dalla storia o dalla tradizione cristiana. 

Un'attenzione analoga è dedicata al tempo del pellegrinaggio: il 
medesimo Dante, infatti, preciso «come un orologio» in materia 
cronologica, offre volutamente ai lettori le indicazioni necessarie a 
contare la durata dei suoi passi caduchi nell'infinito e nell'eterno. 

Sullo sfondo drammatico, come già nella parte II, campeggia 
l'eroe del male, colui che al di sopra di ogni altro colpevole soppor­
ta e rappresenta in sé, con tragica evidenza, la «pena del taglione». 
Carducci, ritornando ancora sulla dinamica della caduta di 
Lucifero nel centro della terra -con espressioni che ricordano il 
luogo dedicato al demone nell'Opera di Dante _,00 e indugiando a 
interpretare la variegata simbologia stratificata nell'immagine 
antitrinitaria, tende a dimostrare quanto l'emblema della natura 
«peccante» signoreggi «da capo / a fondo ,> l'inferno tutto, ma rivela, 
altresì, e in modo eloquente, quanto l'invenzione più «terribilmen­
te meravigliosa»fjj del Dante infernale ispiri e avvinca la sua stes­
sa fantasia di poeta. 

* Vedi l'Opero di [)oli/e, p. 40-41 (0,1, p. 230-231 e OEN. VII. p. 322-323). 
. , Ibidem (O. I. p. 230 e OEN, VII. p. 322). 
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[f. lOu! 
Interpretaz. del canto XI 

dell'Inferno 

IV (Per le panizioni mi servo 
assai di Biihr, Dantes 

'. Goltl. KOm. in ihrer Anordnung 
La lOcontmenza dunque, nllch Raum und Zeit(Dresden, Kunlze 

>per LUla~, e< I~ bestialità 1852 Erste Vorlcsung_ Ruth, Studi 
e la malizIa >per I altra, ne< sopra Dante. Parte I Clip. JV (trad. itlll )'" 

(>l le lZ"e >divisioni< partizioni dell'inf. dantcsco, sono il contenuto 
~gnano moralmente >e secondo< delle tre regioni infernali, adombrale 

>il contenuto de le due partizioni< >regionk 
>trc comp pr++++++ compartimcnti infernali già adombrati< nci 3 primi versi 

>princi pali dell'inferno< della scritta infernale, e contraddistinti, 
come poi vedremo, dai tre fiumi. 

Ma >inn< innanzi a 
questi avvi l'antinfemo, che è 

vestibolo 

come un >atrio< dell'inferno proprio, 
dove sono puniti gl'ignavi 
che vissero al mondo senza 
infamia e senza lode; e 
con essi gli angeli che nella 
rivolta di Lucifero non furono 
nè fedeli nè ribelli ma per sè, 
i neutrali. Oggetto del loro 
affaccendato correre, senza un 
fine, è una bandiera che 
si volge ad ogni vento e 
mai non posa: simbolo 
della debolezza e volubilità del 
loro carattere. Le piccole 

- lnf. rv+ 23- >++< 70. 

• Carducci trllscuradi porre il punto fermo nelrabbreviazioneedi chiudere la parentesi 
tonda inizinlee la sucecssiva:.separa inoltre questa annotazioned allealtregiuntemarginll' 
li con un S<!gmcnto orizzontale; vedi BAtiK, Erste VorlesulIg, p. 1-35; RUTlI. Parte prima. 
Sistema dali/esco, cap. IV, Dd/'ln(emo. p. 123-155. 
* L'avverbio è IIbbreviatocon un .segnoconvenzionllle. Questa facciata IOllela successiva 
Ilr sonolepiùlormentatedell"llutogrnfo. 

lO 

15 
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f. 10u 

Un quaderno i/ledito di Co,rducci sull'II/remo di Dal/te 

sollecitudini della lor vita 
in'esoluta e indolente per 
viltà si rinnovano qui 

Ln 1" regione inf .. compresn 

fra il tristo Achcronlc, >ik fiume che nggirn 

tutlointornol'orlodelrimbutoinfemalc 

epoiprocipitub>'iùncllnvorlll:,'inc;liumedi 

cui è bnrcurulo Carontc che t.rasporta i dannati 

~ [nf, Hl 92) 

all'altra rivndi luicalgiudizio .. ,L'Ompresa, 

dico, fra il tristo Acheronte c lo palude 

di Stige (VIII >66<), è tutta torbida oscurità 

vento tempestoso C piogj,oinc neve, c fango."' È 

>La prima regione infernale< 

[f. U r[ 
nella lor pena, che è di 
esser punti a sangue 
da mosconi e da vespe. 
L'antinferno non ha 
partizioni speciali. *&4 

>l'infcrno superiore, < >La prima regione dopo ]'antinf. è< 

>11 primo comp .. '1rtimcnto. l'infcmo superiore,<>La seconda p arte, l'inferno< 
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destinata per gran paI"W alla >superiore, + e comprende< 

25 

30 

incontinenza~~ 

e mco bja!!jmQ oççatti! >++fro ++< 
>tristoAeheronte,< 

>10 spazio fra il Limbo< 
>10 spazio fra il tristo Acheronte. (WC bnrcarolo è Carome< >dm'", è barcarolo Caronte che t"",porta le anime+< 

" Carducci sepal"u questi cinque righi dnll'ampia giunta margina!ecoll un segmento verti­
calce con due più brevi segmentiorizzontnli . 
.. NUlllerose e intnrsiate le ri pN:!se da! Hm·l!. cfr . in part.icolaN:! 1'01. lo p. 126-130: .r. .. 1 
Nell"ulrio poi si stanno le nnime trisli di coloro che vissero sen za infamia eaenza lode I. .. J 
Mischinti ades~ennimevl\nnoglil\n~'1)li,iqua l i,nellarivoltadi Lucifero,non furonon?!]lCr 
Dio,n?! ribelli, ma persi:! r. .. 1 c come su nel mondo furon sempre vili e senza carnttere,oosi 
seguono qui una bllndieru che si volge .ad ogni .vento, ni:! mai. si arN:!stn. Le piccole mi !~ute 
cureesollcciludini.lIllequali,dellorovlI'ente,sldicderoviavml"undicomel"altroperv,ltà, 
perirN:!solutez7.a<.-d indolenza di naturn, li perseguitano qui e pungono so ttoformadimo.sco­
ni cdi vesp'e I. .. J L'Inferno ha dunque trc grandi dipnrtimenti. ciascuno de'quali i:! chiuso 
dn un suo fiume, e s i distingue per elementi diversi. I tre primi versi della. scritta sulla porta 
d'ingresso (/"r. III. 1-3) esprimono quelle tre divisioni. La superiore ha ~r limite il tri.'ne 
Acherolltc. c si dis tillguc per torbida OIICurità, per vento tempestoso. per p10ggia e neve .• (di 
gran lunga minori gli spunti tTUttidal BAIIR, cfr. p.22·23). 
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><:hctrasportaidannotillll'oltrari"llcalgiudiziol lnf.<>+++++aU"infemoeOlgiudiziodiMin08<, 

>11182) 1' le mura delln cittil di Dite (VIII66e IX).< >e le mura della città di< 
>+, ed è tutto torbida oscurità,< >Dite* Ella si divide< 
:>vento tempestoso, pioggia c< >in due parti: il Limbo,< 
>neve, e fango.<: Dissi ~ DeI >e + i cerchi degl'incontinenti< 
mmJlll.ll&:Iilla~j parte. 
perocche- comprende qualche 
altra cosa olt.re l'incontinenza. 

E per ciò si divide in due >comparti=< 
>menti< parti: Il Limbo, e 

J cerchi degl'incontinenti. 

p >compartimento.< 

>parte<. Il Limbo. >+++< 
> È destinat< 

Qui stanno, non puniti 
di pena corporale ma >di< 
con un desiderio continuo 
della divinità senza speranza, 
i morti senza battesimo e 
i pagani incolpevoli d'altro 
che di' >aver con< non aver 
conosciuto la rivelazione. 
Ha due suddivisioni: nell'una 
stanno i parvoli e i pagani 

35 

40 

45 

buoni comunali: >nell'altro< 50 
l'altra è il I!2b.ik ~ 

[f. 11u[ 

uomini del paganesimo; 
questo è illuminato 
da una gran luce, la 

>dei pa< ove abitano i grandi 

ragione.G7 (primo cerchio inf 68 )_ Inf. TV 23 sino in f. 
>2" parte. Lale'incont.i=< 20 compartimento. Ove 

>Qui si punisce< 

• Carducci tral!(:UTn l"nccento . 
., Sull'analogin luce-rogionc cfr. BAIIR, p. 23: .Der 11. Thcil odcr die I. ~nuptnbth~ilung dCII 
II. Theilcs dcr HtiJJe, dcr Limbus, flir Hcidcn, hat noch eine Unterabthmlung fur dlc ~l el'lX!n 
dC!! Alterthums. Sic sind ohnc Strafc, abcr auch ohne HolTnung. Ein grosse!! Licht. dic 
vemunn, crhcllL ihren Raumo. 
" Carducci tral!(:ura il punw fermo nell'abbreviazione. 

55 
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ingenemle 

la incontinenza, il peccato commesso 

>ncnti< per dis:!lutezza ~ d~bolczza di volontà, 
>Ia incontinenza, i peccati< per sensualità e atwccnmf'lllO alle COlI<! l('rr('ne. 

>commessi per dissolutezza< è punito con questa disttibuzione 
>e per debolezza di volontà, cosÌ< per quattro cerchia: 
>divisi distribuiti.< >+ 1) [secondo cerchio inf1< 

1)- Secondo cerchio inf-.6tI lnr. V 
T voluttuosi, spartiti per 3 
schiere con alla testa SemÌra= 
mide Didone Cleopatra, 
rappresentanti ognuna i 
peccati a' quali può allettare 
l'amol' sensuale: sono rapiti 
in volta e sbattuti da continua 

figura 
procella, >simbolo< di quegli 
appetiti e di quelle passioni 
che anche in vita tolsero 
loro il riposo ed il senno. 
Al principio di questo cerchio 
sta Minos; non per nessuna 
attinenza al peccato ivi punito: 
>ma< perche70 di qui comincia 
>propriamente< l'inferno dei 
peccatori propri: qui dunque 
sta Minos, giudice delle 
colpe, che manda i peccatori 

[f. 12,.1 
ai cerchi >p++< assegnati alle 
varie colpe, che di qui 
incominciano. 

60 
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Inf. VII·1l3 2) - terzo cerchio inf. - T golosi. 85 
Rappresentati da Cerbero 

- MCIII. 
Cardue<:i trnscural"accenlO. 

Un qllademo inedito di Carducci sull'II/temo di Dante 

InrVI. 114. VII l·99 

[f. 12u) 
aderenti, si rinnova qui 

con tre gole, affamato sempre; 
giacciono nel fango, a segno 
della bassa vita che trassero 
nel mondo; e quel fango 
si appasta e si mischia 
all'ombratile lor corpo, 
si che >i poeti< si scemono 
a pena e l'uom pone 
i piedi su la vanità loro: essi 
poi sono battuti di continuo 
da grandine grossa, da 
acqua tinta e da neve, 
simbolo dell'ingluvie 
loro in vita.7l 

3) - quarto cerchio inferno _ 
Quelli che appeterono la 
ricchezza e ne fecero mal uso: 
gli aV81i e i prodighi, 
rappresentati da Pluto 
sotto forma di lupo che 
sta su l'entrar del girone. 
La imagine delle ricchezze e di 
cotesta materialità a cui 
furono tanto in vita 

nei macigni, che essi devono 
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"crr. HUTII,voJ.l. p. 130: _/.. JQui pagano i! fio in tre giri diffcrenti i peccatori piu leb'geri, 
che si lasciarono trnrre contro Dio dalla sensualità e dnll"aunccamento alle CO!! e terrene. I 
voluttuosi sono spartiti in tre schiere con aUn testa Semirnmide, Didone, Cleopatra, rnpprc­
sentantiipeccntia'qualipuòaJlcttarel"amorsensuale;esonotuttaviaquaelà,disu,digiu 
portnti dnlla tempcsta degli nppetiti sensunli,che tolsero loro anche i n vita il riposo ed il 
scnno(l"f V,30. 33,43, 45)./1 golosi sonodnlvornceCerbcro rappresentati. il quale ha trc 
gole. immane ventre e sucida bnrbn:e gille<:iono nel fango a scgnodella lor ba.':l'la vita nel 
mondo; il qual fnngo nll"ombrntile loro corpo si mischia in guisa che si possonoscernerc a 
mala pena: / ....... p>onevam le piante I Sopra lor vanità, che par persona. / Quel luogo poi lo 
mantenuto continuamente tenace da pioggia fredda, da grnndine e nevecheinsie meipec. 
calori tormenUlIlO così che a schermo sempre mutano fianco (In! VI, 7, 37),.. 
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valtolare qui a forza di 
petto. Per cotesta infruttuosa 
fatica a ciascuna delle 
due opposte schiere di 
peccatori è assegnata una 
Illetà del cerchio. E a due 
parti del cerchio le due 
schiere di contrari peccatori 
s'incontrano, >si r< e si 
rin facciano la vana loro 
briga terrena COF2 >i macig< 
urtarsi di fronte i macigni 
e con url a rabbiose di rampogna.73 

4 - quinto cerchio inf. - Inf. VlllOO-VIIl 66 

Gl' 
Iracondi e invidiosi, >e accidiosi,< 

gli 
per una parte, accidiosi per 
l'altra sono puniti nella palude 
di Stige: i primi si battono 
e straziano a vicenda, come 
per l'impetuosità di 101' tristi 
voglie fecero al prossimo 

Stefania Martini 

in vita: i seronru II I sono sommersi (I) Accidi{l. Tedio del ben fare che, 

entro se nascc da mala disposizione di volontà 

115 

120 

125 

130 

tutti >sotto< la pingue palude, ed è ronsentito, è un de' 7 peccati mortali 135 
soffocati (Rosmini, presso TOllllllas. Dizion.) - Buti, 

e i >101'0< gemiti impediti loro nella Purgo 18 "Accidia Il trislizin, ovvero 

strozza dal fango sono gorgogli rincrescimento. lenlezzu in delliderare 

" Cnrducci ri~crive _col. $U _con_, mn trnscurn di correggere ulteriormente la prllposizionll. 
" PurseCarducci int.roducll alcuni assestam('nti c vnrin>;ioni. cfr. lu tlllViunncora RlJfl l,vol. 
l.p. 130·131: _Alten:ocerchiopresicdePlutonll,diodellnriççhllzza.quisottoformudinvido 
lUI)O; ('(i in ('SS(! c('rchio scontnno lor pena gli avari Il i prodighi. Le ricchezze terrene, ulle 
qunli s i altncenronosi rortemente [ ... J ora pure li gravano non altrim ('nli che su nd mondo; 
[ ... 1 li vl'tli (' senti con grandi urli voltar pesi d'unn parte e d'nltrn, r infncciandosi a vicenda 
il tr1l.vnglio.AcinsculIBd('lledueoppostespociedipeccntoriènSIICgnntn In mNàdel gironll 
perquelln inrruttuosn faccc:.nda e senzn scopo I ... ] Dipoi si rirnnnon ri\'oltnre i l oro pesi sul 
enmmino percorso per ritornnre all"altro punto del cerchio egualmente nlla dettn brign •. 

Un quademo inedito di Carducci suli'lnfemo di Dante 
44 1 

,fanno pull ulare la trista d'acquistare lo sommo bene." 
xqua, >+++gono< e la loro sommersione 
>K e il gorgoglio >vano< è la imagine 
fUa trista lor vita che non 140 

:Nle mai aspirazioni 

ilfazioni buone. Qu(!Sti due generi di peccatori, opposti n('Ua specie e nel grado 

dall'abusodell'affettoedeUavolont.ò..sollo 

rappresentati,ma specialmente i primi,da Fle/,'Ìas," 

che èoome il barçarolodi Stigeper il passo." 

re. 13rl 
La seconda e la 311 regione infernale 

constituiscono tutte insieme 145 
la città di Dite, il regno 
dove impera doIorosamenten Lucifel'O, 
il regno della malizia. E 
come la malizia >e k aggiugne 
il suo fine, che è l'ingiuria, 150 
con due maniere d'azione, 
la violenza e la frode, 
così due sono le regioni 
ove queste due maniere 
d'azione peccaminosa sono 155 
punite: una, la regione 

" Sulla compulsnzione frequ('nte da parte di Carducci del Dizionario Tomma 1jQ(J·Bcllilii e 
delle ed. della Cammei/io a cura del Tommaseo vedi MARTINI, Alcune chiose e oll1lQla;;iolli 
incdile di C. al e. XX delf' «1"re""Q~. p. 431. 437 il nOIa 26, 438, 449, 454. Lo studioso crn soli­
to attingere anche ai commentatori antichi, rnain questo caso è più r acilecheleggal"osser­
vazionedel Buti nello s tesso l)i;;ùmorio. in cui il pasHoò riprodoUoimmediatamcn le do])O!n 
definizionerosminiann. 
" In questo passo le riprese dal ItU1'H sono più lievi,cfr . voJ. l,p. l 31·132: . Prnquestoedil 
$uc«ssivodipartinwnto 1 ... 1 hnnno s tanza gli irncondi egli invidiosi. lprimi.dnl furiOllO 
F'legias guidali. battendosi e s traziandosi a vicenda. si tormentano per la loro incessante 
impetuosità in unII bollente palude dello Stige; (' sotto essi giù impacciati nell"ardente fnn!,'O 
si stnnnocoloro, che tristi furono I Nell'aer dolce (, .. 1 I l-a loro miserll(' sisteazasi fa plliese 
soltanto dal pullulllre dell'IICQull al sommo in forza de' loro gemiti e impediti gorgogli (l1I{ 
VII,118· 129) •. 
IO La giunta mar~,'inale sui due generi di peccatori rappresentnti da F'legias (il nome ò ora 
accentato ora non accentato da Carducci),lICrilta inCllratleri assai minuti nell"estremità 
inferiore del foglio. èdidifficiledecifrazione. 
" L'avverbio è abbreviato con unsegnoconvenzionnle. 
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della violenza bestiale, l'altra, 
la regione della frode. 

S'incomincia adunque dalla 

[f. 13v[ 
roventi; e la porta è 
guardata dai demonii 
che furoo cacciati dalla 
porta superiore dell'inferno 
ov'è la scritta morta, ne 
furon cacciati da Cristo 
quando discese al Limbo; 
e su la torre di guardia 

regione della violenza, che è, 
ripetiamolo, la 2" regione inf., 
la cui descrizione comprende 
circa lO canti dell'inf. , dal c. VIII 
v. 67 a tutto il XVII. Sul 
principio della regione sta 
la città di Dite, intorneaia 
dalla palude di Stige, 
cinta di mura >roventi< ferree 

stanno le Furie. {lnr. VIII 67 - IX 106 
In questa regione piove 
fuoco, tutto è fuoco; 
a nche il ruscello che vi 
scorre è sangue bollente, 
infacato. Fuoco e 
sangue bollente, simbolo 
della violenza. Essa abbraccia 
>comprende< due cerchi, il 
Vl e il VII; e si divide 
in due parti. 

La parte l U (cerch io 
VI-Inf. IX lQ7-X 133) è assegnata 
a punizione degl i eresiarclù, 
il cui rappresentante è 
Epicuro. E come >es< il 
peccato dell'eresia è 

160 

165 

170 

175 

180 

185 
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Un quademo inedito di Carducci slIll'!n(emo di Donle 
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fuori affatto dal 
sistema aristotelico, Tll 

così >++< gli eresiarchi sono 

InC Xli 9-27 

[f. 14rJ 
subito entro le mura della 
città di Dite e la valle _ 
che mena al cerchio VII al 
cerchio de' violenti. Gli 
eresiarchi formano una 
classe intermedia in principio 
della seconda regione; come 
i non battezzati e i pagani 
in principio della prima. 
Intermedia, ho detto, tra 
la regione della incontinenza 
e quella della violenza; 
in quanto che la eresia tiene 
della incontinenza in quanto 
al modo, che è il pensiero, 
della violenza, in quanto 
a l fine, che è Dio e la sua 
fede e rivelazione. Lor pena 
è di' >essere sepolti< giacere 
in sepolcri roventi e aperti, 
che si chiuderanno dopo 
l'universale giudizio79 

La parte 2" (cerchio VII) è 
propriamente assegnata 

"-'bestiali. 
ai violenti * All'ingresso 
è il Minotauro, che, 

• Cfr. RUTH, voI. I. p. 132: . Fine d'ogni malizia ò ingiuria. e suoi mezzi sono violenza e frodc: 
quindi è che nel scrondodipartirnentoson puniti i viol(mti mcn rei, nel terzo gli autori di 
frnudi. piu malvagi. Da costom dislinti, come fuori affatto dal s istema aristotetico, il q ualc 
dà norma e legge nlln intern divisione, sono gli erelici •. 
" Carducci trascura il Imnto fermo. Cfr. RL'TII, \'01. I, p. 132: _Questi scontano i lor pensa­
menti e conati ribelli contm le dotlrine di Cristo dentro aperti sepolcri m'·enti. i quoli s i 
chiuderanno etcTllumente dopo il giudizio universnle •. 
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uomo con la testa di toro, e 
>fu< generato dal concubito 

[f. 14u[ 
di Pasifae è simbolo 225 
parlante della violenza 
e della bestialità. "E vi 
sta bene (nota acutamenteSO il 
Ruth) da rappresentante 
della mezzana ripartizione 230 
dell'inferno. Forma quasi 
il nodo di tutte e tre, essendo 
nato da schifosa inconti= 
nenza, e vissuto continuamente81 

in violenze in uccisioni 235 
e in divorare uomini, i 
quali per tradimenti 
vennero in sua balia. 
Esso inoltre ha una 
peculiare significazione, 240 
vale a dire, rappresenta 
le tre maniere di violenza: 
1) contro il prossimo, per 
aver divorato ateniesi; 
2) contro la propria persona, 245 
pel furore che ha 
contro >di< se;82 3) contro 
Dio, per la sua origine 
innaturale, onde fu 

[f. 15,.[ 
disonorata la natura, 250 
proprietà del Signore",83 

Perocchè tre sono gli scomparti= 

"' L'av\'c rbio è abbre\'ialo con un scgnocon\'cnzionale, 
" Idem, 
"' Cnnlucci trascura l'accento sul pronome. 
.. Crr, Runt, \'011, p, 135 da .Or dunque all'ingresso incontri lungo dis\.eso il Minotauro. s ino 
Il . prol)netà del Signore. , come lo stesso Carducci indica, 

Un quademo inwiiw di Ca,.ducci sull'lnfenw di Dante 
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If. 15u[ 
si rapportano anche 
i carnali del cerchio 2°, 

menti di questa seconda parte, 
secondo il triplice oggetto 
della violenza, come >Dante< lo 255 
>stesso< abbiamo veduto 
esporre da Virgilio nel c, Xl. 
Ma, prima di venire a 
cotesta partizione, un'altra 
considerazione ci bisogna 260 
fare; che è quella delle 
radici diverse della violenza. 
Dante stesso le accenna 
nell'esclamazione del xIi, vv, 
49-51. 265 

Oh cieca cupidigia, oh ira folle, 
Che sì ci sproni nella vita corta 
E nell'eterna poi sì mal c'immolle! 
Cupidigia ed ira sono gli 
elementi così della violenza 270 
come della incontinenza, 
che è in fondo violenza in 
grado minore, violenza per 
dissolutezza. Quindi cupidigia 
e ira sono punite anche 275 
nella regione della incontinenza; 
perocchè aUa cupidigia 

i golosi del 3°, gli avari e i 280 
prodighi del 4°; alla ira 
gl'il'acondi e invidiosi del 
5°. E nella regione della 
violenza, i primi violenti del 
primo cerchietto, 
contro >Dio ++< il prossimo 
>e Dio,< sono più vicini agli 
iracondi e invidiosi della palude 
di Stige, e gli ultimi 

285 
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violenti del 3 0 cerchietto, 
>++< ivi peccanti sono sodomiti, 

contro la natura, corrispondono 
nella loro lontananza ai 
sensuali del 7° cerchio, 
in quanto son usurai, dove 
la cupidigia è unita alla 
frode, si confinano a punto 
con la 311 regione, che è 
quella della frode. 

Ciò avvertito, 
ricordiamo >, con< che, 
secondo la dottrina dantesca 
del&! Xl canto, la violenza 
può cadere su la persona e 
su la proprietà, e la 
persona sociale è 
triplice; il prossimo, 

[f. 16rJ 
l'io, Dio (il sè e il fuori 
di sè, + nelle + loro forme). 
Quindi tre maniere di 
violenti, con un >8< duplice 
>0 triplice< modo d'azione, 
secondo l'ira o la cupidigia. 

sono puniti nei tre cerchietti 
o gironi nei quali il cerchio 
settimo sempre concentricamente 
si parte. 

290 
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300 
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310 

1) Violenti oon.trQ il~; 315 

"Così Carducci 

e propriamente a) contro 
la persona (omicidi e tiranni), 
b) contro la proprietà >Iadri< 
Gadri, o, meglio, predoni, Costantemente

S6 

L'a\"'erbio è abbreviato con un segno convenzionale. 

Un quadenw inedito di Carducci sull'll/fomo di Dal/te 
447 

[f. 16vJ 
introdotti a mostrare 
le radici della violenza, 
le quali sono l'ira e la 
cupidigia, essendo nipoti 
di Flegiàs furioso e figli 
del cupido Issione, che 
in istato di ubriachezza 
portò violenza a Giunone. 
Sotto questo rispetto 
que' tre centauri del 
XII canto sono molto 
significativi, tanto in 
se,89 quanto pelloro 
contegno, Da un lato 
sta Nesso, conosciuto 
per la cupidigia che il 

in vita si tuffaron nel 
sangue; morti, sono 
immersi in un lago 
di sangue >violent< bollente, 
più o meno dentro, secondo 

320 

il grado di 101' colpa. A lor 325 
guardia stanno i Centauri;86 
mezzo uomini e mezzo 
cavalli, altro simbolo dello 
imbestiamento. "Massimamente~7 
i Centauri (osserva acutamente~ 330 
secondo >ii< suo solito il Ruth ) 
sono con acuta sagacia 

335 

340 

345 

" Cfr. Rtrrll, volo I, p. 132: _La violenza può cadere sulla persona e sulla proprietà; e sotto 
questo rispetto generale cotali pcccatori si suddividono in/l) Violcn/icon/roilprwsimo. c 
precisamente: a) oontro In personn, quali gli omicidi ei tiranni; bJ con troIa proprietà,i ladri. 
Costorostnnno tuffati in un lago bollente di sangue, più o meno profondi,sccondo il grado 
dellaoolpa.I".1 Centauri vi tengonguardia I".]_(cfr. anche il BA/lR, p. 24,che pero svolge 
la materia in modo assai più superficiale). 
" L'avverbioèabbreviatooon un !il:'gIiO convenzionale. 
• Idem. 
• Carducci trascura l'aceento. 
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portava a Deianira: 
dall'altro Folo çhe: 350 
fu~~d1ra 
(A dir vero, la mitologia 
noi fa dedito a ll'ira; e 
però a questa giunta del 
poeta vuolsi dare gran 355 
peso). Nel mezzo poi, 
tra la cupidità e l'ira, 
tra Nesso e Folo, sta 

[f. 17,.J 
Chirone; il quale, sebbene 
l'antichità ce ne abbia 360 
tramandato un degno ritratto, 
pure giovò gli altri a 
disfogare le loro passioni. 
Si sa com'egli insegnasse 
a Bacco il banchettare; 365 
si sa come procurasse Teti 
in moglie a Peleo, come 
educasse Ercole Giasone ed 
Achille; il quale ultimo, 
ivi ricordato, fu, se a ltro 370 
mai, in balia della cupidigia 
e dell 'ira.!IO 

2) Violenti mn.tm §.è:9! ~. 
e propriamente: a) contro 
la propria persona (suicidi); 375 
b) contro la 101' proprietà 
(>sci< giuocatOli e scialacquatorif2 
I suicidi, da vivi, si tolsero 
>d< il corpo: morti, ne van 
dunque spogli; e le anime 380 

.. Curducd non chiude le vil1,'Olette. ma ricopia il lungo pUSlIO. con minime sviste. sino Il .del­
l'im., cfr. RuT!t.vol. l,p. 135-136 
" COIIiCardllCCi. 
" Cardllccitrru;cllmdiporreilpllntofer'llo. 

Un quadema inedito di Con/llcci 8ull'lnfemo di Dante 

[f. 17uJ 

loro germogliano e crescono 
in arbusti e tronchi, delle 
cui foglie le arpie si pascono, 
e brucando fan ferite e 

449 

sangue, e per le ferite 385 
esce il lamento commisto 
al sangue, I giuocatori 
e scialacquatori sono 
per la trista selva cacciati 
da cagne magre, come le 390 
passioni loro; e fuggendo 
han le membra lacerate 
da' pruni de' suicidi; ed 
essi gli strappano per 
ischerno, e ci si aggroppano 395 
per difesa delle cagne, 
e le cagne di lacerano gli 
uni e gli altri. Non più 
rispetto a proplietà, a persona, 

forma 

a >figura<: è l'anarchia 400 
sociale in tutta la terribilità 
sua, Divino! Le Arpie 
sono guardie e tormentatrici: 
le a rpie,93 mezzo femmine 
e mezzo uccelli, simbolo 405 

.. Carducci. Wllle g ià altrove, trnscura la maiuscola . Anche tutto ques to lungo )lasso sui sui­
cidi e sugli sdnlllcquatoriè ussai vicino a l RlJI'll . cfr. voI. l,p. 133: .Violcillicolllrost/Ucdc­
sil1li. e veramente: o) contro la proprin per!lona, i suicidi: b)contro lalorproprietà,igioca­
tori. I primi chesi tolsero il corpo su nel mondo, oongiustamente neva nnospoglilnggiù.Le 
loro anime cadono. Wllle le getta il caso in una selva irta Il stcrposa (. .. 1 ivi germogliano come 
grnno di SIJ(!IUl e crescono in ramicellied arbusti. Lc brutte arpie si pascono dellelororoglie. 
e col brucare cagionano loro dolore. Dalle ferite reccnti scola giù il sangue, e per esse disfo­
gano la doglia con lamenti. (, .. 1 gli scialacquatori ed i giocatori. vengono dentro da quella 
irta boscaglia cacciati dn cngne magre e lacerati: dove non rispetto a proprietà. non a figu­
ra . I giocatori sono offesi e mnlwnci dai pnmi de' suicidi, e per compenso, nella lor ~uga, ne 
dirompono interi romi, onde s i fanno schermo e aggrappansi al cespuglio che poi Insieme 
viene nellll loua dilacerato Il brano a brano dalle bromose cagne {/"r. XJIL 109-151) •. 
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dello imbestiamento triste 
rapace lordo. 

3) Violenti contro Dio, 
e propriamente: a ) contro 

Stefania Martilli 

la persona di lui (bestemmiatori); 
contro la proprietà di lui, 

410 

la natura (sodomiti e usurai). 

[f. 18rJ 
Tutte tre coteste maniere 
di peccatori sono punite 

soUo 
>++++< pioggia di fuoco 415 
>la< 

che poi fa sotto i lor 
piedi >d< bogliente la 
rena del terreno. Cotesto 
fuoco è l'amore divino 
che da essi in vita oltraggiato 420 
ora gli circonda per tutto 
sotto la forma tormentosa 
della pena. Una la pena, 
ma diverso il modo onde le 
tre diverse maniere di 425 
peccatori la soppOltano. 
I bestemmiatori la ricevon 
supini con incessante dispetto; 
sfidarono Dio a fronte alta, 
a fronte alta ora il sentono 430 
punitore. l sodomiti 
fuggono dinanzi al 
fuoco >ai< che fiammeggia 
puro. Gli usurai, a 
schermarsi, seduti, >ten< 435 
raggroppati, tengono 
convulsivamente9-\ aperte le 

" L'I",\'erbioènbbre\'intoronunsegnooonvenzionnle, 

Un qundel1w inedito di Cardllcci sull'ET/{emo di Dante 

[f. 18uJ 
simbolico. Essi spregiaron 
Dio e la natura: e il 
simbolo è Dio e natura 
ad un tempo. - Ma, come 
gli usurai giacciono allo 
estremo orlo della seconda 
regione in sul confine 
della terza, che è quella 
della frode, >5++< così dalla 
parte loro surge su il 
simbolo della frode Gerione, 
che a' poeti si mostra 
prima che Dante 
giunga a lla vista degli 
usurai: Gerione che 
è simbolo della frode 
e trasportatore a un 
tempo dall'una regione 
all'altra, come Caronte 

per lo Acheronte 
allo >regno d'< inferno in 
generale, come Flegias 
per lo Stige alla città di Dite. 
Perocchè questa seconda 
regione è limitata da l 

borse vuote.9f> Tutti 
questi violenti non 
hanno un essere 
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440 

445 

450 

455 

460 

.. Sui violl)l1li wntro la divinitf1 cfr. RUTII, val. I, p. 133-134: .Violenti colliro Dio, e precisa· 
menle: a) CQntro In persona di lui,i bestemmiatori: bJconlro In sua proprielà. In Natura, i 
sodomiti e gli usurni, Costoro sono sbattuti da una pioggia di fuoco, la quale mantiene solto 
essi nrdente il terreno arenoso; e quel fuoco lororipresentn la potenznesap ienzndiDio.che 
invita hanno dispregiato. I bestemmiatorisitormentanoooll'ince ssanledispetto:isodomi­
tifuggonodinnnziilpurofuooo,egliusurai.asehermodell'ardore,tengonoron\'ulsivamen­
te i sncchi vuoti , Questi ultimi meltononi rrodolenti nel profondo In femo:peTÒgioccionoollo 
estremo delln secondn divisione. rnsente III spondll che a quellironduce,ed 'onde i poeti veg­
gonogii'l il simbolo delhl frode spuntnrsu prima che Dnntegiungn alln \'ist adegliusurni. , 
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Flegetonte; come l'anteriore 465 
dallo Stige. 

T n questa seconda 
regione adunque 

[f. 19,-[ 
le diverse guise de' peccatori 
non sono ripartite per 470 
cerchi separati da sponda, 
ma stanno in un cerchio 
solo partite per tre 
scompartimenti che 
il Ruth chiama ingegnosa= 475 
mente anelli i quali 
girano concentrici su 
lo stesso spiazzo. 

lago 

L'anello esterno è il >fiume< 
di sangue, dove sono 480 
immersi i violenti 
contro il prossimo: 
e questo cinge il secondo, 
che è la trista selva 
Qve penano i violenti 485 
contro il prossimo; e 
questo cinge il terzo, 
la sponda estrema il cui 
orlo tocca circolarmente 
il baratro infernale, le 490 
sponde ave sono 
arrostiti i violenti contro Dio,oo 

OO IAstes80 I>octllllccennndiderivaredai Huth la ripartizioned(!i IM)CCntori nella seconda 
N!gione,cfr. RIITII.vol. l,p. 134:.ln questa seronda divisione de· violenli non 8Onodunque i 
pecc:atoririllllrtitiin gradi diversi che siano da spondnsellllTatLmnstnnsi dentro lre anel­
li. i quali concentrici girano sullo stessospauo. L'anellOe!llernoè il liume di snngue, dove 
giacdonoi \'iolenti contro il prossimo: il quale anello cinge il serondoche èlatristnsel\"n. 
dimora de' violenti controsè stessi: e questo poi il lerro, vale n diN!,ln sp onda, dove !X'nano 
i violenti contro Dio 1 ... 1 •. 

Un quaderno inedito di Carducci sull'l/lfomo di Danle 

[f. 19u1 
La terza regione infer= 

naIe, la regione della frode, 
Ila 

è separata da >quella dek 
2", della violenza, da una alta 
sponda dirupata, per un lato 
della quale, che è un gran baratro, 
precipita romoreggiando il 
fiume rosso e bollente, Flegetonte: 
>che poi è per la regione delk 
per cotesto baratro, su lo scroscio 
del fiume, Gerione trasporta 
su le sue spallacce i due 
poeti. >1k Gerione, a 
cui l'antichità assegnava 
tre corpi, è qui posto giustamente 
sul principio della aD regione 
per il >triplice< significato 
delle tre specie che >Dante< 
la fantasia di Dante ha 

mescolate 

rinnovato in lui: la bestia, 
ove surgono le cupide voglie, 

regione, 

richiama a lla prima >sparti=< 
>mento<, della incontinenza: 
il corpo con le branche 
pilose, alla seconda, della violenza: 
l'estremità, di retti le, con la 
coda velenosa, alla terza, della 
frode e del tradimento. 
Così, dove i simboli d'imbestia=97 

[f. 20r[ 
del cerchio anteriore 

" Carnucc:itrascurndiconciudereilvocabolonel1aCnceinlasucces;;;va. 
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>c+n< hanno delle bestie 
più nobili o piacenti, i 
centauri del cavallo, le 525 
arpie degl i uccelli; Cerione, 
il simbolo della frode, ha 
della specie più vi le che 
striscia e fer isce d i celato, 
del serpente e dello scorpione. 530 
Cerione rappresenta ne lle sue 
t re specie >la st+< il proccdi= 
mento dell a frode: ha la 
faccia d'uom gi usto, pc rocchè 
il f'rodolen to incomincia 535 
dal voler ispil'ar fiducia; 
ha il corpo di serpe, del 
rettile da' bei colol"i >che p< a cui 

V(.'<:chio 

il Testamento dà la qualità 
d'astulo, perocchè il frodolcnto 540 
lusinga con le belle apparenze 
in tanlo che avvolge le ntamente 
intorno l'incauto le sp ire 
dell'inganno; porta 
aguzza e campata in aria 545 
la coda velenosa, a significar 
che il frodolento è pronto 
sempre a dare il col po morta le.\IIj 

Su (;l"'iOlI(' ilj)(II'IU rifonde diver~i luoghi dI'l BImi, cfr. voI. I, p. 1:17·I~H: .J:unticu mito ' 
logiu gli IIHHl'gnn II"(' ~orpi,,' Duntc nel MIO divi~"to intento I"ill'v!l in lui Lrt' IIIII'Li: lu bl,~ti", 
d.w,duvl'Hurgono i cupidi 11t'J1Hieriechcrichiumn il primoapHl"tin'l'ntu: il corpo COli le pilu· 
81' lwunch{', elI(' l"Ìcordugli ""lOri di violenze, e lu tl'Ilditrice codu V('1('no~u dIO fII p,'n~ilrt' Ili 
fnbb,.i di frodi. 1.,,1 A ~ilnbolo dellu pi" hU~11U diviaiolll' dl'II'lnfl'rIlOlIl'rVl' (;l'riorll', 1 ... 1 nlt'~,ZO 
UOI1\ .. {'""opurt'eme~zohesliu. non altrirnenti chc i ijiruboli nppo i violenti: mn il b('Rlh,]e in 
lui l> I .. 'n piu ubil'llo ch(' non negli nltri. I ccntnul"i v<:HLono In nutunl dl,l Imbih' ~!Lv,,1I0, le 
Urpif"lIOnoinplll'II'Uc«'lli,rllelllrelufigurndcllufrodeliell<:IMll'a1 .. 'ci"lliuvilichelltri~ciu· 
no l' reri~cono di nnf!CORto, quuli il 8<.!fpenLe e lo !lWrpioJle. l ln e~"o In fllccin Ih,lruomo !:iu· 
HIO, Il trurrc plll rucllrnenlC ne ll'insidia: ed il COr)IO di 8<.! rpc, che nell"AnlkoTehluUll'llto ]llls, 
IIlIVnlM'1 piuu81utoanirnnlc: 1 ... 1 Ln l'cllc llOi del coqlO l! COlwrlu di unu moltitudinedivurio· 
l)intcLe~ture,chcnlll,ttJlnocollos]llendorloro,ellO;semlllo n('lll'llrtIpricMpire.I, .. J lacod" ::"rt; :~L s:~ntn uguzza e pungente. che in nri:, sempre ~nrnp"ggia ad eSM'f Ilronla Il ferire il 

VII qucu.illl1/o ùli'liilo (Ii O:uuuct'i sull'II/remo di DlIl/le 

Ir. 20ul 
Come le due regioni supc= 

l'iori, anche la terza s i 
divide in due parti, >1< 

l' Malcbolgc 
2" lo profondo infe rno, 

>pcr< 

secondo la partizione dell'oggetto 
o 

della frocle, >0< adoperata contro 
>chi< cui non si fida o contm 
cui fidasi. 
~ (Cerchio VII ' , 

Ine XVJJl l-XXX I 6) è uno spazzo 
circolare, tu tto di pioll'a fCn'igna 
a signi ficare l'an imo indurato 
c nero dei frodo lenii, che da lla 
sponda ave precipi ta F'legclon tc 
declina ndo a lquanto e restr ingendosi 
viene a fi ni,'c pur circolarmente 
inlorno a l pozzo dci giganti 
che è il passaggio a l profondo 
inferno, >1+< dando figura così 
della estremità della parte 
superiore d'u n imbuto di 
cui il pozzo de i giganti fosse 
il coll o. Lo spazzo è salcato 
da d ieci fosse profonde 
ci rcola r i, ciascuna cintn d'una 
pa rete di macigno; e sopra 
ogni fossa sporgono 
gra ndi mpi, le qua li in 

Ir.21/'1 
certo pun to incon t ra ndosi 
fonnano un ponte a l di 
sopra, al d i sotto come una 
porta per ciascuna fossa. 
E in ciascuna fossa è punita 

455 

550 

555 

560 

565 

570 

575 

580 
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una generazione speciale 
di frodolenti: onde il loro 
nome; esse sono come tasche, 585 
borse, che intascano, imborsano 
i tristi: ~~. Ma 
la condizione del sito risponde 

>quclli< 
>i v++< 

alla guisa del peccato: >i frodolenti< 
*i peccatori 
<'che più apertamente 590 
frodarono, stanno in luogo 
aperto; quelli che il fecero 
più simulatamente,OO in luogo 
più profondo. 'oo Percorriamo 
ora la contenenza delle 595 
lO bolge. 

1) Ruffiani e seduttori di donne 
perCOITono la 1" su due righe, 
l'una da un lato, l'altra da 
un altro, in direzione opposta, 600 

If. 21ul 
2") Adulatori nella 2" 

Ci tristi stimoli) 

sferzati da demoni; come 
i carnali del 2° cerchio, a cui 
hanno attinenza, son battuti 
in lunghe righe dalla bufera. 

- L'uvverbioènbbrevintooon un segno convenzionale. 
, .. su Mnlebolge cfr. Ihrm, voI. I, p. 139: .[. .. 1 Malebolge poi risulta d!] UI\ umpio spuz:w ciro 
colare. tutto di pietra, il qunlesi stende fra la sponda dove cade il Flegetonl(! e fra il pozzo 
più fondodeU·lnferno. Lo spazzo dedina nlquanto, ed è 8OIcutoda dieci profonde fo.ssecirco­
lnri, cinscunn dellequnli ,'a cinta dn un suo muro di mncigno 1 ... 1 Sovrn tutte le fosse si pro­
traggono immense rupi. le quali in un punto formnno collle un ponte, che è porta uquella 
fos8:l.1nognunapoièunagenernzionespecialedifrodolenti.elacondizionedelladimoraè 
IICCltnnrgutamente. I frodolcnti,che apertamente perpetmno il delitto. son posti in uncnmpo 
allCrto. mentre i frodolenti simulati e coperti stan dentro fOl!sc profonde I. .. ) quanto più è 
malizioso un peccntore. tanto più ha l'animo indurato 1 ... 1_. 

605 

Un qlladenw inedito di Ccmiu.cci slIll']n(emo di Danle 

bolgia più profonda stanno 
immersi nello sterco. Qui 
la pena è parlante, e 
corrisponde per certo 
modo con proporzione a 
quella de' golosi: i golosi diventano 

fa++++ 

>50n< parassiti, e i parasiti lOl 
adulatori. 102 

3" Simoniaci capovolti 
nei fori della fossa ronchiosa, 
con >le g< sole le gambe 
sporgenti fuori, e queste 
rosolate da lente fiammelle. 
A mano a mano che 
sorviene un peccatore nuovo, 
questo caccia più in giù il peccatore 
dinanzi per quel foro 
a cui la special ità della simorua 
si conviene. Essi peccarono 
per cupidigia di avere, come 
gli avari e gli usurai; 
quindi il modo di 10r 
pena e lO3 piegare violentemente 
alla tena: gli avari del cerchio III 
sono curvati su i grandi 
massi che essi devono 
trarre per forza di poppalO-l 

'" L'alternanzn "puTUssiti.,.pluasiti.èdi Cnrducci. 
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610 

615 

620 

625 

630 

"' Sui ruffinni,iseduttori egli adulatori cfr. HUTI!,vol.l,p.140·141:.11Irufli«IIiediscdut· 
tori che indue lunghe righe. cinscuna delle quali piglia un latod ella fossn. descrivono il loro 
cerchio in direzione opposta, mentre sono sferzati da demoni: e ric hiamanocomeipeccntori 
c~lrnali che vengono qua e là sbattuti dalla bufera 1. .. 1 Gli adulatori, la cui area è più ronda 
che non queJla de'ruffiani. imperocchè I"adulazioneèun vizio più coperto I. .. ) i ruffiani cdi 
seduttori perla maniera della pena e per la parentela della oolpa rnnno risovv enire de' volut· 
luosi nel C(!rehiosuperioredel l"l nfemo, così gli ndulntori ricordano i golosi n ella!;OCOndabol· 
giasdmiuli nel pantano! ... r •. 
"' Carducci trascura I"accenlosulverbo. 
... L'interpunzione non è visibile a causn di una macchia d'inchiostro 
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If. 22rjl06 
gli usurai siedono 
accoccolati per terra: 

i simoniaci 

>gli usurai< san tutti istesi 
tranne le gambe. Queste 
ardono nell'estrema buccia 
come cose unte, quasi che 
la sacra unzione dal 
capo fosse loro discesa 
>alle< ai piedi, sotto i quali 
si posero >la dignità< il 
carattere sacro impresso 
dalla unzione. lIl6 

4) Gl'indovini, che 
o crederono poter 

vollero sapere il futuro 
>per im+++< 

con ragionamenti miseri, 
non come i profeti per fede, 
vanno lenti e silenziosi 
come in vita precorsero il tempo 
e il fato di Dio con l'audace 
volere, travolti fra il mento 
e il principio del petto, 

Stefania Ma/'tilli 

635 

640 

645 

650 

'''' È qul'SlO l'unioo recta che Carducci annot.i asinislra nn:/;ichén d(lstra. 
'''" Sui simaniaci cfr. diffusamente RUTIl, voLI, p. 141-142: .3)! sinumiaci gincdonocapovol­
ti entro i foridlllduron.echiochelafossaciroonda:qudlidllllnstllss!lspllt:illstnn fitti nlll 
mlldllsimo foro, Ild ogni sorvegnenw caccia giù l'altro chll Vll11l11l prima 1 ... 1 Questi sciauruti 
nonllllritaronsillllral'ariziadiprofanareleoosesantc,illllinisterosacllrdotale, che si mise· 
ro60ttoipicdi 1 ... J Pereiò stanno confitti 001 capo in giù,ed il fuoconrde loro l'llstrcllln parte 
del corpo. ipiedi)' .. 1 legamlM:! di que' pravi ardono solalllente all"e sterno, quasi cose unte 
con olio,como so la sacra unzionll al capo fosse passata allll pianto, sotto cui si posero l'alta 
dignità dlll carattcrc impresso fra altro da qUlllla unziono. l sillloniaci c ho. nl silllilodogli 
avari o degli usurai,poccaronOPllrtroppoamoreallllricchezzo, no ramlllcnt ano appunto III 
terza bolgiadeUo lnfernosuPllriore. La pl!nn di tutti è ullviolllntopillgare nllfltllrra,llIl!"Òin 
modopiil intenso e crcscenlO; [ ... 1 Gli al'ari vanno curvi awrra, Il voltano a ffrUlnosalllllnlO 
dinallzi a !Iè il PIlso,checontantllcurectlrearon nlll mondo, ed hanno, inconfmnto, la pena 
più lillw!. Gli usurlli siedono accoccolati pl!r terra !...l Isimoniaci poison lU ltiSOltllrraden­
tm il duro macigno. tranne le gambe [ ... J ~. 

Un quademo il/edito di CardlU:ci s1l1l111{el7lfJ di Dallte 

piangono del loro avere 
voluto vedere innanzi, 

prevedere. 1(17 

5 ) >k Barattieri. 
Stanno entro una fossa 
oscurissima come 

If. 22ul 
le coperte 101' cabale, 
immersi entro pece bollente 
a denotare la corruz ione 

>di cui< 

con cui impigli8l'on sè e gli 
altri; e chi viene a galla 
è dilaniato da demonii 
con raffi, lOl! Così i centauri 
nel primo girone del cerchio 
7° saettano i ti ranni e 
i predoni che emergono più 
del debito fuori del lago 
di sangue; i tiranni e i 
predoni , ai quali nell'ordine 
politico i barattieri assomigliansi 
>in mo< se non che sono più 
tristi. 10lil 

6) Ipocriti vanno 

459 

655 

660 

665 

670 

675 

Wl Cfr. RUTII, voI. l , p. 142: . 4) Gl'imlouini. che cercarono di conoscere il futuro, non per fcde 
come i snnti ed i profeti,lll11 con iniqui l.u·gomenti,vannoora intorno intorno lent issi,mullell' 
te e silllnziosi. pl!rchèvollcro nel rnondovedcrc più che aH'uorno non è dato. Ogni provisio, 
neè lortoltn, cornc anchoò mostrato visibillllcnte daU'essereciasc uno travolto fra i! rnllnto 
ed il principio del Cl.lSSO 1. .. 1 •. 
' .. Il sostantivo . ram. òcorreUo da . graffi. (cfr. HUTH nellnsg. nota 109). 
" Sui barattieri cfr. HUTll, voI. I, Il. 142-143: . 5) I barotlieri, che molto segrctmncntll ordiro­
no !e loro cubnle e inganni. stnnsi dllntro unn fossa mirabilmenteos curno Il sozzo nwstillre 
eserdtatoqunssùtormentnliquisottoforrnnditennctlllCCebollente,dallaqunlllchisitirn 
più che non g li ò sortito. viene dII demoni dilaninto oon graffi [ ... JCodes ti venali. ° mereato­
ri della giustizia, rioordanosouo molti rispl!Ui i tirnnni o spregilltori doUa giustizia nello 
stagno di sangue bollente, con [a differcllza che quelli. PIlrchè opl!rarollo con frode, sono Iliù 
duramente puni ti. Questi vengono da Centauri salluati. se mni cacciansi fuori più del dove­
re[' .. l_. 
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tardi e lassi come in 
processione sotto cappe 
dorate al di fuori e di 
piombo: come la loro coscienza 
che falso il bagliore llo della vita 
e Ofa li grava 

7) Ladri. fuggono 
entro una bolgia molto oscura 
dinanzi ai serpenti che 
ricordano le insidie 
gli avvolgimenti le astuzie 
delittuose loro, fuggono, 
e vOl'l'ebbono >f+< nascondersi 

[f. 23rl 
e farsi invisibili e introvabili , 
come in vita nei delitti loro. 
I serpenti tolgono loro 
l'ultima proprietà, la 
figura. 1l1 uln questa bolgia 
(oss. il Ruth) è una continua 
faccenda di confuso 
possesso; che la figura 
umana si trasforma 
in serpentina, e questa 
di nuovo in altra umana".m 

680 

685 

690 

695 

8) Mali oonsiglieri. Come abusarono 700 
in vita del lume dell'intelletto, 

". Cllrducci lrnseura l'accento nel verbo .falsò. come il punlo fermo alla fine del periodo. Per 
la scelta esprt!ssiva _bagliore_ cfr. Bcl/eue della Commedia di D. Alighieri, Dialoghi 
d'Alllonia Cesari p, D. O., In ferno, Dalla Tip. Di Paolo Libanti, A spese dell'Autore, Verona, 
1824, p. 443: .Di (i.wrdoralcsoll sì, ch'egli abbaglia. ] ... 1 Sono di fuordorale sI. ch'egli è un 
bagliore, e notate anche qui ["orpello abbagl iante, segno d·ipocrisia_. Cfr. inoltrt! RUTIl, P 

143 
'" Sui ladri cfr. RUTt! . voLI. p. 144-145: .7) ll"dri stanno 1...1 dentrodu una bolgia molto 
oscura, sempre in timore eoon desiderio vano di rendersi invisibili. odi nascondersi, men­
tre il segretument.edelittuoso mestiere che eSlJrcitarono, le insidie che ord ironoe levie torte 
cheballerono.tornanoloroallosguardoimpaurito [ ... ] nella forma di serpi di ogni genera­
tione,i quali dnndo la caccia, tolgono loro l"ultima proprietà. la figura •. 
"'h·i,cfr. p.145 

Un quadenw inedito di Carducci sull'lnremo di Dante 
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sono qui avvolti entro d'una 
fiamma, che li >cin+< cerchia 
li divora e li rende invisibili 
a significare i modi arcanam~te 705 
cupi co' quali influirono 
nel male. Il loro triste 

fu 

consiglio >era< il movente >era< 
occulta 

fu l'anima del fatto 
evidente di un altro, come 710 
ora l'anima loro è occulta nelle 
fiamme che movono intorno. 113 

9) Settari, seminatori di scandali 
e scismi, hanno le 

[f. 23ul 
spada di un demonio; il 
quale >gli< sta e aspetta SUI' 

un punto del cerchio, e 
ogni volta che ripassano 
riapre loro le stesse ferite. 
Così portano la pena del 
taglione, perocchè in vita 
spezzarono le membra 
della società politica o 
domestica. 

lO) >1< Falsatori, in 
t re famiglie, falsatol'i di 
metalli (alchimisti e fa lsi 
monetari), falsatori di 
discorsi (bugiardi con inten= 

membra tagliate dalla 715 

720 

725 

730 

''' Sui mali wnsiglieri cfr. In medesima p. 145 del RlITlt.: .8) l oo/lsiglieri maluagi sono ~I\' ... ol­
ti entro finmme. onde vengono divorati e resi invisibili, a significare i modi arcnnumente 
cupi.oo'quali influironondu1.ioni perverse, faoondosene autori a me1.zodi altri 00' loro ini­
qui consigli. Siccome poi essi abusaronodellurnedell'intelletto [ .. .1 sono qui perduti dentro 
dnfillmmnrallucel. .. I •. 
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dimento reo), falsatori 
della persona, giacciono 
afflitti da tutte le più 
brutte malattie. Oltre 

Stefania Martin; 

che dai morbi , sono tormentati 735 
da due folletti che gli 
mordono e smozzicano.1H 

Questi folletti sono due 
ombre che appartengono 
pure a lla loro famiglia, 740 

[f. 24,.1 
in quanto che falsarono 
in sè l'altrui persona, 
Mirra, per l'amore incestuoso, 
Gianni Schicchi per 
simulare un testamento. 745 
"Sembra (nota il Ruth) 
che l'una e l'altro siano 
da Dante con bella sagacia 
introdotti con quel 
contegno furiale nella 750 
infima fossa de' frodolenti . 
a significare che la 
massima parte delle 
frodi viene commessa 
su nel mondo o per 755 
cupidigia o per sensualità".1l6 

La seconda parte della 3" region~ 
infernale, è 12 UI:QfundQ ill.fe.rn.Q, 
il gclillQ ~, il cerchio nono 
assegnato ai traditori (lnf. 760 
XXXI +,-XXXN). Questo è separato 

'" Sui falsatori cfr. RUTH, vol. I , p. 146: . 10) I fabr%ri sono amitti da tutti i mali possibili, 
evengonodllbizzarridemonismozzicatisewndolnportataedilcnso.Vanno essi distinti in 
fal8lltoridi metalli (alchimisti),in fal8lltori di discorsi (bugiardi) ed in flll satori dcllapel"S().­
na (calunnintori e frodolemi ).; quanto a Mirrll e Schicchi vedi la p. 148. 
''' Cfr. RlITlt.vol. l,p. 148. 

Un quadel7lo i/ledito di Carducci sull'lnfel7lo di Dante 
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da Malebolge per >+< uno stretto 
precipizio, che, si come l'inferno 
va sempre >più< circolarmente 

lf. 24vl 
circolarmentel1 6 ristringendosi 
più che discende, ha la 
forma d'un pozzo, e forma 
come il collo del tristo 
imbuto infernale. Sporgono 
dal pozzo di mezza la persona, 
guardie a un tempo del 
cupo fondo e trasportatori, 
(ogni regione e questa partizione 
di regione ha i suoi trasportatori; 
l'inferno in genera le, Caronte; 
la Città di Dite, Flegias; 
Malebolge, Gerione), una 
corona di giganti, Nimrod, 
Efialte, Briareo, Tizio, 
Tifone; i quali sono come 
la classe intermedia fra Malebolge 
e lo profondo inferno, a quel 
modo che una classe intermedia 
abbiamo già veduto tra la regione 
della incontinenza e quella 
della bestialità (gli eresiarchi) 
ed un'altra in principio 
dell'inferno (i pagani). Essi 
con la immanità dellor 
corpo rappresentano le 
enormezze dei de litti 

[f. 25r] 
nel IX cerchio puniti , rap= 

765 

770 

775 

780 

785 

790 

, .. L'avverbio, ripetuto perdistMl7.iol'c. la scconda volta è abbre,'iatocon un segnoconven· 
zionale. 
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presentano nella storia 
loro la terribile potenza 
del tradimento dal quale 795 
non v'è forza che basti 
a schermirsi: "Chè dove 
l'argomento della mente etc." ll7 

Un di essi, >Bri< Anteo, >trasporta< 
trasmuta su le 101'0118 braccia 800 
i due poeti dall'ultimo 
confine di Malebolge nel 
gilillo ,s1agnQ. 

L'acqua che dal cerchio de' violenti 

[f. 25u[ 
cuore una gelida crosta 

precipita fragorosa in 805 
Malebolge, e che per Malebolge 

>passa< scorre lenta e innominata 
nel canto di Dante, >ven< pervenuta 
ora al go cerchio e a l centro 
della terra, forma ivi un 810 
grande stagno di ghiaccio 
Qve i traditori stanno 
intirizziti. E come essi 
in vita serrarono l'animo 
ad ogni nobile aspirazione 815 
ad ogni calore soave d'amore 
di amicizia di fraternità, 
come ebbero intorno >8 se< a l 

di egoismo che >partk gli 820 
partì gli fece estranei alla 
società umana >al dolce< 

'" Sui giganti cfr. Rum. vol. I, p. 148-149: _L'immane lor corpo simboleggia la gmndez7.a dei 
delitti ivi castigati,comelacomplessioneelastoria loro III terribil epotenzadeltradimenlo, 
contro cui non vi ha forza o schermo e difesa •. 
''' Carducci intendeva scrivere sulle.sue. braccia. 

UII qlladel1lo inedito di Carducci slIll'Infenw di Dante 

all'umano palpito dei 
cuori fraterni; così ora 
nel tristo aere crepuscolare 
e freddo, che tutto congela 
e constipa questo ultimo 
angusto profondissimo 
pilllto del mondo, 
essi sono >indurati< rinserrati 
indurati cristallizzati 
nel ghiaccio. E come il 
tradimento si distingue e 
cresce di gravità per l'oggetto, 
così >Ia< lo stagno gelato 
si parte in quattro scomparti= 
menti che pigliano nome 
ciascuno da un gran traditore: 

1) .cIDn.a., dove >d< giacciono 
i traditori dei parenti, qual fu Caino: 
2)~, ave i traditOli 

della patria, come Antenore 
che, per una tradizione 
molto invalsa nel m. e., 
tradì Troia a i Greci: 

[f. 26r[ 
3) Tolomea, dove i tradi= 

tori degli amici, >++< come 
fe' uccidere 

il re d'Egitto che >uccise< 
Pompeo venuto a chie= 
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825 

830 

835 

840 

845 

dergli ospitalità: 850 
4) ~,ove i traditori 

de' benefattori, massimo 
de' quali Giuda. -
>1 Nei pri< 
I primi sono fitti nel 855 
ghiaccio sino al petto, i secondi 



[f. 26ul 
nello spazio infernale 
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fino al capo; gli ultimi son 
tutti dentro al ghiaccio, 
come festuca in vetro. l111 

Nel >mezzo d< dritto mezzo 860 
della Giudecca, cioè nel 

>proprio< centro della terra, 
sta Lucifero; 

>e< con l'ombelico proprio in 
esso centro, dall 'ombelico 
al ginocchio fitto dentro il 865 
macigno, con le gambe 
libere e sciolte nell'emisfero 
occidentale da cui cadde, 
e col corpo dall'ombelico in 
su nell'emisfero nostro, 870 
immerso fino al petto in 
Cocito, e dal pezzo in su 
giganteggiante libero 

con la testa mostruosa 875 
e con le ali immense 
nere senza penne 
a guisa di pipistrello. l

21.1 

'"~ Sui lI'Ilditori cfr. Rum, val. I, p. 149: . La dimora de' traditori è Cocilo, ultima dcrivazio­
ncdcllnstcssn ncqua,chc scorre giù lentamcnlcdai gironi de' frodolcnti,e forma un gran­
de stagno di ghiaccio, dovI:! stanno intirizziti que' prn:catori. Qui nulla di lucI:! divina: qui 
nullo calore, ma nere tristamentecrl:!puscola!"(l e freddo, che tutto co ngela e costipa quel 
punto più angusto del mondo, rinSllrrantecoloro,iqualichiuserol' unimoad ogni nobile aspi­
rnzione locrcupn grettezza e)Xlr ghiacciato egoismo !...l Secondo qucsw di visione e la qua­
liÙldel deliuopiù sono giù fiui nel ghiaccio: i primi solamente sin o:ll)Xltto,itrmliloridelia 
l)Iltrin non hnnno libero che il C:lpo, e gli ultimi son tutti dentrod:ll ghinccioa \'ede!"(lcoml:! 
paglia in\'etro 1 ... 1 •. 
, .. Su Lucifero cfr. R"TII. voI. I. p. 149, 150, 152: .Nel mezzo della Giudecca, ch'è il centro 
della terrn. sta Lucifero I ... J Per la posizione che tiene, è come di\'iso in quattro parti. 
I:ombelico 1 ... 1 è il mezzo della figura; e quest-a parte sta ritta nel centro della terra e del 
nlondo. Ciò chI:! sormonta. sporgI:! nel nostro emisfero; dal\"ombelico a mezzo ill)(lUO è imrnl:!r­
SO nel ghiaceiato Cocito. l:! col restante sino al \'crticedella testllgiganteggia libero nello spn­
zio 1 ... 1 Dall'ingi" poi, dall'ombelico al ginocchio. è fitto dentro da un macigno, e le gambe 

Un qlladel7lo ùll.'dito di Carducci sulL'II/temo di Dante 

Le piume egli, >le perse< 
il cherubino bellissimo, 
le perdè sotto il fulmine 
di Dio, quando a lui si 
rivoltò tradendo così il 
suo creatore. E per ciò 
egli è il simbolo >dek 
maggiore del tradimento. 
Più, egli è il simbolo di 
>t< ogni peccato e di ogni 
lutto, >della< delle creature 
peccanti, della natura 

della materia 

tutta peccante. E per 
ciò come il suo opposto, 
il grande spi rito, Dio, 
riempie di sè tutto l'empireo 
sotto il quale si gira il primo 
mobile che racchiude >1+< il 
sistema planetario e 
cosmico, così egli, Lucifero, 
riempie di sè il centro della 
terra, che è il punto >contermino< 
>e infinitamente più< 
>ristretto< corrispettivo e concentrico 

[f. 27/"1 
al primo mobile e a ll'em= 
pireo. E lo imperatore 

raffronta 
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880 

885 

890 

895 

900 

del doloroso regno >ha< 905 
nelle sue tre faccie '2I una 
sciaurata imagine della 
trinità. A lui più non 
risplende la l uce divina, 

dan fuori sciolle nelremisfera occidentale 1. .. 1 dopo la colpa, divenuto di orrida bruttezza, ne 
pcrdeU.e le l)(lnne, e le sue IIli SOllocome di pipislrello •. 
'" Così Carducei anche in seb'Uito. 



If. 27ul 
per modo che ha nel 
conspetto dinanzi alla 
faccia >+0+< rossa l'Europa, 
a destra dalla parte della 

Stefania Martini 

e la faccia nera lo mostra: 910 
lo cruccia eterno il pensiero 
della onnipotenza >contro< 
divina contro cui insorse, 
e quel cruccio arde nella 
faccia rossa: dal dolce 915 
calore dell'amore divino 
egli si sottrasse volente, 
e però egli piange sempre 
per la terza faccia gialla. 
E con quelle tre faccie 920 
rappresenta ancora la 
umanità, la umanità 
nelle tre parti del mondo 
allora conosciute; nella 
rossa l'Europa (razza caucasica), 925 

bianca e 
nella gialla l'Asia (razza malabarica), 
nella nera l'Africa (razza 
etiopica): per ciò è collocato 
sotto Gerusalemme, che giace 
a un incirca nel mezzo di 930 
quelle tre parti, ed è collocato 

935 
faccia gialla l'Asia, a sinistra 
dalla parte della faccia nera 
l'Africa. E, venendo più 
direttamente '22 al simbolo morale, 
alle tre faccie di lui rispondono 940 
le tre >faccie< forme di 
viz io che Dante più 

, L'a""erbio è abbreviato con unsegnoconvenzionnle. 

Un quademo il/edito di Carducci 8ull'lllfomo di Dolile 
469 

volte pone come più 
generai causa del male; 
alla nera l'avarizia cupa, 
alla rossa la vaporosa 
superbia, alla scialba o 
gialla la invidia, In fine, 
come imperatore che è del 
doloroso regno, rappresenta 
nelle tre faccie le tre 
regioni infernali: 
nella nera, la regione prima 
della torbida tenebra che 
l'avvolge i peccatori i 
quali lasciaronsi oscurare 
il lume della ragione 
dalla incontinenza: nella 
rossa, le fiamme e il sangue 

945 

950 

955 

[f. 28r) 
della regione seconda 960 
che puniscono 
l'ardente >bestial< 
violenza e bestialità: 
nella >3",< bianca e gialla, 
neUa scialba, la 3" crepuscolare 965 
regione della frode pallida 
e del tradimento. '23 E 

''' Sullasilllbologiadclle fuccedi Lucifero cfr. RUTH, vol.l,p. 151-152: "Quelle tre faccie poi 
rappresentanodnunn pnrte le tre grandi divisioni dcll'lnferno; I"UllIlè rossa. l'altra fr abian. 
ca e gialla. e la terza nera I ... 1 Ora la faccia nera figura la prima divisione, dove torbida tene· 
bra si stende sovra i p&catori,i quali Insciaronsi oscurare il lumed ellalllentednllntclllpe­
sta delle passioni. La fOSsllllcrennllllgliiracondiviolcnti.cuilacoscicnzadcll"iratcnacetor­
mentaneJlaforllllldilialllmeedisangue;equeJladicolorpersorappresenta l'ultillla divi­
sionedel pallido tradimento e deJlII frode. r.lentre ei patisce così tutti i torlllenti del suo tri· 
forme regno, tenebre, incendio e gelo. è pure una sciaurata immagine della Trinità. Ln luce 
divina a lui non risplende, come mostra In facrin nera: ilpensierodell adivinnonnipotenza, 
contro cui insurseinvanoed insorge,èa lui cruccio ardente, come ai ribelli della sccon dn 
divisione: e pero gli I"OSseggialasecondafaccia:esottraUosituttoalcaloredell'lImordi\'ino, 
piange per In terza In spietll tn frode e il tradimento. A queste tre facrie rispondono nltresì le 
tre forme di vizio. le qunll Dante ricorda spesso come causa la più comune di lutto il male 
del mondo. e sono In cupa nvarizill, In vaporosa superbia e In scialb.1. invidia. I D'nltrn pnrte 



[f. 28u[ 
non mette in vista che 
parte della figura di 
lui , secondo la sua 
approssimativa 
grandezza, acciò si 

Stefania Martini 

dal ventilar delle ali 
sue movono i >venti< 
>che ge< turbamenti 970 
dell'atmosfera infernale, 
dai venti che gelano Cocito 
sino alle tempeste 
che menano in volta i 
sensuali: da capo a 975 
fondo egli domina 
l'inferno. 

La diligenza di certi commentatori 
è tanta che vogliono, su 
dati del resto molto incerti, 980 
misurare Lucifero; e a lcuni 
affelmano ch'e' sporga dalla 
ghiaccia un 700 piedi in circa, 
e Filalete computò per tutto 
Satana una grandezza 985 
di 1458 piedi. 12~ Ma Dante 
(oss . giustamente il Ruth) 

990 

abbia soltanto una imagine 

poiquclletrcfllccicrupprcscntnnonncheletrepnrtidd mondo allora COllO sciuto, rEuropa, 
cioè,l'Asillc l'Africa, imperocchè gli europei sono rossi,ginlli gli asiuti ci e neri gli nfricani 
Per questo Lucifero sta sotto Gerusalemme, che giace sottosopru nel mcno di quelle tre 
parti: cd è col1ocnto come il vecchio Crono a Cretn per modo che ha nel cospetto rEuropn, e 
quindi Insun faccinlllezzana od anteriore è rossa. L'Asia poi gli ò a destra, come la facela 
olivnstru(v. 43): ed a sinistra la fnccia nera, che indicn l'Africa (v, 44) l. .. ) •. 
'" Sui enlcoli delle proporzioni di Lucifero cfr. nncora Rr...-TII, voI. I, p. 150: _Alcuni hanno 
dedotto che sporgn dal ghiaccio un 700 piedi incin:a, e Filnlete calcolò I>cr tutto Satann una 
grnndezza di 1458 piedi_ (cfr. D. Aliglliui's Gij/tliche Comiklie. Metri!/Ch IJbtrfrogell ",zd mif 
krifi!/C/u,'/l IlIzd lIi$forifl(:hell Erliillferungell uersehen uon Plr ilalelhes 1. .. 1. Leif)zig, Druck und 
Ver]ng von B. G. Teubner, 1865·1866 (1839·1849), voI. I, p. 266, nota 4). 

Un quademo ùl(x!ito di Carducci sull'Infenw di Dante 
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oscura indeterminata, di 
tutta la proporzione gigantesca. 
Di tal maniera la impressione 
di tutta la figura è >più< 
>grande< su noi molto 
più forte e spaventosa 
che se ce ne avesse data 
in numeri la grandezza 
reale. Così il Ruth/25 e lo 
stesso è a dire della misura 
che >ha+< altri han voluto 
dare dell'inferno, su due 
passi, del XXIX 9 e del XXX 86, 
nel primo de' quali è data la 
grandezza di una bolgia in 
22 miglia e nel secondo 
di un'altra in 11. Ciò tentarono 
il Manetti già da lui 
ricordato e dietro lui il 
Landino e poi con le dottrine 
stesse del Manetti il Benivieni; eoon quaIche novità il Giambullari. '· 

Ne veniva, essendo il raggio 

[f. 29,.] 
della terra la misura 
della profondità, una 
grandezza >,< sterminata; 
e con ciò pareva impossibile 
che Dante in sole 24 ore 
avesse percorso quell'immenso 
spazio. Per ciò il Vellutello 
volle dare un nuovo computo 
nel suo Comento impresso 

995 

1000 

1005 

1010 

1015 

1020 

nel 1544, e assegnò, secondo 1025 

,. Carducci lrascrive introducendo minime varianti. cfr. RU11I, voI. I, p. 150. 
,. Cfr. 1'1t:l1~'RAN/Ct:SCO GIAMI!UJ./I.ARI Accademico Fior./De '[ Sito, Forma. el Misuno. dello/ 
["{ef/wdi D6nle, hl f-'irén7.c I>cr Néri Dortclata, M. D. XLI III, p. 5·153. 
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If. 29ul 
terra . Per ciò il Galilei 
>tor< 

Stefania Martilli 

i suoi calcoli, a ll'inf. 
la profondità di miglia 
733/4 e al di sopra una 
stessa larghezza: dal 
che verrebbe (dice il Ruth) 
a lla volta coprente della 
terra una densità di 
7371;2 delle nostre miglia; 

2 1 
onde resulterebbe troppo 

3 

1030 

piccolo l'inferno; perocchè, 1035 
con la forma che Dante >da lk 
dà all'inferno e coll'assegnargli 
per punto >ik a cotesto gran 
triangolo che parte dalla 
superficie il centro della 1040 
terra non si può evitare 
di prendere per sua 
misura il raggio della 

ri prese a sostenere contro 1045 
il nuovo comentatore 
le dottr ine del Manetti; 
e Filalete le ha 
nuovamente modificate. 
(i n un'appendo alla sua 1050 
traduz. e al comento dell'inf.) 
D'a ltra parte, anche ponendo 
l'inferno di sole 73 miglia e 
3'4 non s'intende come 
Dante in un sol giorno 1055 
potesse percolTere 
quelle tante miglia 
con tutte quelle fermate 
che fa in vari cerchi e 

Un quademo inedito di Carducci sull'/lIfemo di Do.llte 

gironi, e bolge. Tanto 
meno s'intende con le 
grandi misure che resultano 
dal computo del Manetti 
e del Galilei. Lasciamo 
dunque qualcosa all' 
indeterminato che 
tanto aggiunge a lla poesia, 
al soprannaturale e 
al miracolo che deve 
entrare in una visione 
mistica come la D. C. 

If. 30rl 
ove movente del viaggio 
di Dante apparisce 
la grazia; e con la grazia 
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1060 

1065 

1070 

si fanno di molte 1075 
cose. 

Il fatto è che, ad ogni modo, 
Dante percorse l'inferno 
in 24 ore: in materia di 
tempo Dante è >p< esatto 1080 
come un orologio. Udite. 

Anche le varie misurazioni dell'inferno sono tratte dal Ruth; Carduc.:,:i si limita ad inte­
!,"Tare con altre notizie. cfr. RUTlr. vol. I, p. 153·154:.1 due passi dell'll/femo XX IX, 9. e XXX, 
86. dove è data la grandezzlldi ducgironi,di uno in 22 miglia, in 11 dell'altro, hannosct!ot. 
to molti a misural'ne le diverse dimensioni. Primo Il ciò tentare fu il Landino. ma con pochis. 
.'limo fondnmento. ed Antonio Mnnelti poi. nel secolo XV, se ne diede molla briga: mll primn 
di C<lndurre a termine il lnvoro, mOI'L lJ fnuodalui l'enne in luce più l ard i pcropcraecura 
di Girolamo Benivieni, col titolo: /Jiscor,~o di AlllollioMallelti circa il.~;lo, la forma e le misli' 
re de/l'h,femo di Dallle, Firenze 1544. Siccome però con tali grandi dimension i. essendo il 
raggio della tcr,'a In misurn della profondità, parve impossibile. che Dante in sole ventiquat. 
tr'ore al'esse scorso l'Inferno, così il Vellutello. nel suo commento del 1544, si rimise a rifar­
ne il cllloolo. Ora. scwndo lui, l'Inferno non ha che In profondità di miglia 73~4' e superior­
mente laslessa lurghezza: dal che verrebbe alla v61ta coprente della terra una dcnsith di 
737Itdellenostremiglia:o'lderisulterebbetroppopicçolol'lnferno.Maècerto che non può 
csscrestato intendimento di Dante di oe<:asionare ecl agevolar, con que'du cdati,lamisura­
zionedeglispuzi restanti. non esscndo laC<lsa assolutamente faltibile. L .. J un certo indeter· 
minato in poesia cresce l'intercsseela meraviglia 1 ... 1 Ogni illusione, lutto ilpoeticonndreb· 
be in di leguo nella misura. cd al postuttonon si aTTÌ\'erebbe fru altro a comprendcreeome 
Dante abbia percorso in un giorno quelle Ulnte miglia, fermandosi anche quasi in ogni cer­
chio a eonversare eo'l questo e quello dc' miseri dannati •. 
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Inr. 138 

Inr. Il in pr. 

[nr. Xl 113 

Inf. XXXIV 67 

[f. 30u[ 
all'emisfero occidentale, 
su la riva del mare del 
Purgatorio, ci devono 

Stefania Martilli 

Passò nella selva oscura 
tutta la notte dal >+< 24 al 
25 marzo; e il sole gli si leva 
in cospetto del dilettoso 1085 
monte certo la mattina 
del 25 a ore 5 e 54', >+< Ma 
nell'inferno non entrò che 
a ore 6 di esso giorno; e trovossi 
nel 4° cerchio nella mezzanotte 1090 
dal 25 al 26 marzo (VII 91)1'lS 
Quando i due poeti erano sul 
burrato che cala dal 6° al 7° cerchio, 
erano le 5 Ofe e 451 del 26: 
al centro della terra, quando 1095 
s'appigliano alle coste di Lucifero, 
la notte risorge, >0< dunque 
san fra le 5 e le 6 del 26 marzo. E 
l'inferno è finito. Ma per 
risalire dal centro della terra 1100 

mettere proporzionatamente l
2!1 

quanto han messo 1105 
tempo a scendere 
dalla superficie della 
terra al centro; in fatti 
Dante uscito dalla terra 
l2rrulll~~~, 
nella sera, cioè, del 27 marzo. 

Ora terminiamol:xl 

11' Cardue<:ilrascurailpunlofermo. 
I. L'avverbio è abbrcv;alooon un segnooonvenzionale 

1110 

1>0 Come lo Slesso poela aggiunge in margiM, da queslO punlO s;no alla fine traduce _ e assai 
rcdelmenle - daleitnlosludiodel Bii.hr,p.13-14 

Un quudemo inedito di Carducci sull'ln{i!mo di Dante 

dando un esempio 
del ritorno del mistico 
nwnero 3, 9 e lO, tre 
volte 9, e tre volte 

Da qui in giù traduco dal 
Bahr pagg. 13 e 14-

dieci, nell'inferno correspetti= 
vamente a tutto il poema. 

L'inferno consiste 
di tre parti: antinferno, 
inferno e profondo inferno 
(o anche >antinf.<. regione della 
incontinenza, della violenza, della 
frode): lo infel'l1o e il profondo 
inferno halUlo 9 cerchi: ma 
>che< con l'antinferno sono lO >parti< 
partizioni. 

Il purgatorio consiste 
di 3 parti: l'antipurg,t31 
il purg,l32 il paradiso terrestre. 

[f. 31r[ 
Le due prime parti hanno 
9 cerchi, due neU'antip., 
7 nel purg.: col par. terr. 
son dunque lO. 

Il par. consiste di 3 parti o 
di nove sfere: le sfere 
de' beati in difetto. le 
sfere de' beati propri e 
l'empireo, o di sette sfere 
planetali, del cielo delle 
stelle fisse e del primo 
mobile: con l'empireo 
sono lO. L'empireo 
consta di 3 via 3 ovvero di 
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1115 

1120 

1125 

1130 

1135 

1140 

0>1 Cardued,ehe in partieolarcdaqui in poi scrive in maniera frellOlosn e cor riva. trascura 
il punlOfemlOnell"abbrcviazione. 
"" le/cm. 
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ogni 

nove sfere, : 113 anzi 3 formano 
una divisione, la prima 
chiamasi padre, la 2" 
figlio, la 3" spirito 
santo. La de+++++1

:M parte 
degli ordini celesti manifesta 
la unità e la consistenza 
dell'essere supremo" 

Col IX c. si chiude l'antip., col 
X il p. descrive la sua 
entrata nel le cerchio del 

[f. 31u[ 
e >nell a< nel 10° si descr. 
l'ingresso nella città di 
Dite; di più nel par., Qve 
il p. al c. 9 abbandona 
le sfere de' beati in difetto 
e col lO entra nel sole; 
oltre che nel c. 27, cioè 
nel canto che consiste 
di 3 moltiplicato per 9, 
aggiunse gli ultimi 
termini della creazione 

purgo Lo stesso avviene 
nell'inf;'" dove col go c. 
e"" chiusa la prima regione 

sensibile. E questo (3 canti come ]'inf.?) 
canto incomincia con 
una poetica circospezione 
della trinità, Nel c, 27 
del purg, troviamo il p, 
purificato e libero da più 

L'intCfpunzioncèdopp;a nell'autografo, 
L'aggcUivo èdi ardua c dubbia deciffnzione. 
Cafduccitra!;Cufa il pllnto fermo. 
CardllccitrnllCufn il pllntofermonell'abbl1Jviazionc. 

1145 

1150 

1155 

1160 

1165 

1170 

1175 

Un quadenw inedito di Carducci sull'lnfemo di Dante 

peccati in vicinanza 
del par. terr., e nel 30° 
abbandonato da Virgil, che 
l'aveva sino allora 
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accompagnato: nel 30° 1180 
canto del par. BeatI', è 
per l'ultima volta al suo 
fianco. Nel r c. del par. descr, 

terreno 

il fiume di luce nel cielo, 
nel 30° il torrente di luce 1185 
della eterna salute. 

[f. 32,.[ 
Egual relazione trovasi 

nel numero dei canti: 
33 il par., 33 il purg/36 33l'inf;l39 
tutt'insieme 99; collo che 1190 
è d'introduz, all'inf. e 

a tutta l'opera sono 100. 
Quanto al tempo della 

mistica peregrinazione: 
Un 1olO giorno mette il p. a 1195 
uscire dalla selva oscura 
dello smarrimento e nella 
vana fatica di seguire 
il sentier della virtù; 
un giorno nel percorrer 1200 
l'inferno, e un altro 
nel venire dal centro della 
terra a l purg;141 3 giorni 
nel salire il purgat.; al 7° 
giorno, giorno di riposo, rimane 1205 

Carducci trascura l'accento!1I1 verbo. 
''"' Carducci trascura il punto fcrmo nell'abbl1Jviazione. 
'· tdem 
'. Carducci pone la rnaiuscola in luogo della rninuscola. 
"' Carducci trascura il punlo femlOnell'abbrcviazione. 
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Mem. 
, COI!ìCarducci. 

Stefallia Martini 

nel terrestre parad, L~2 nel 8° '43 

s'innalza per le celesti 
sfere, e nel go è nell'empireo. 

Commissione per i Testi di Lingua in Bologna 

Seduta plenaria del 29 giugno 2003 

Alle h. 10,30 di domenica 29 giugno 2003 si riunisce in Casa 
Carducci a Bologna l'assemblea dei soci della Commissione, convoca. 
ta con il seguente ordine del giorno: 
1. Comunicazioni del Presidente. 
2. Esame e approvazione del rendiconto finanziario per il 2002-2003. 
3. Edizioni in corso e suggerimenti per nuovi lavori. 
4. Proposte di nomina di nuovi soci. 
5. Varie ed eventuali. 

Sono presenti i soci Emilio Pasquini (Presidente), Clemente 
Mazzotta (Segreta,'io), Bruno Bentivogli (Tesoriere), Bruno Bas ile, 
Andrea Battistini, Riccardo Bruscagli, Carlo Delcorno, Andrea Fassò, 
Luciano Formisano, Giuliano Gasca Queirazza, Fabio Marri, Paola 
Vecchi Galli, Isabell a Zanni Rosiello. 

Risultano assenti giustificati i soci Roberto Antonelli, Pierangelo 
Bellettini, Guido Capovilla, Domenico De Robertis, Ghino Ghinass i, 
Pierre Jodogne, Elio Melli, Giovanni Nencioni, Gianni A. Papini, 
Liano Petroni, Mario Saccenti, Raffaele Spongano, Alfredo Stussi e 
Maurizio Vitale. 

Verbalizza il Segretario, prof. Mazzotta. 
Il Presidente porge il benvenuto agli intervenuti, licorda i nomi dei 

soci che hanno giustificato la propria assenza e rileva come l'alto 
numero di assenti sia almeno in parte imputabile all'eccezionale calu­
ra dell'ultimo mese. Prende la parola il pro( Fassò chiedendo che i 
verbali siano d'ora innanzi inviati per posta elettronica o in copia car-


